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sull'azione de' vescicanti , E pe'eubefacient]^ 
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applicazione de' vescicanti , de' senapi' 
sali , de’ rubefacienti d'of;ni sorta è un rime- 
dio di si antica ,e sostenuta ri}>utazi)pne , cosi 
frequentemente adoperato , e in circostanze 
tanto diverse, die potrebbe a prima vista do- 
versi essere al caso di -determinarne con pre- 
cisione e sicurezza la yei;a maniere, di agire. 
D’altronde si ricorre a questi rìmedj con tan- 
ta franchez za ; vengono iCSsi 'con talei confi- 
denza proposti, die si direbbe averi noi tutti 
in mano i- dati , che si esigono per ealeolarno 
gli effetti. Ma conosciamo noi veramente in 
tutte le sue circostanze Ja maniera i,di agire - 
de' vescicanti e de' rubefacienti ? La .conoscia- 
mo almeno a tal segno*. die dubbio non re-? 
sti sopra alcuna delle .proprietà ebe da divOr-t 
si pratici ed autori vengono -a questi rirae- 
dj attribuite ,.:da altri in. .vece assolutamente 
negate ? lo dubito fortemente ebe la -virtù 


Digitized by Coogle 



a 

da alcuni accordala a* vescicanti ed a’ rube- 
facienti di deviare o rivellere da una data 
parte del corpo ’un morboso eccitamento che 
la minacci , non sia stata , o non lo sia agii 
occhi di tutt' i medici, nè abbastanza smen- 
tita , nè provata abbastanza : e dubito poi 
ancora , che un ragguaglio tra gli effetti di 
questa proprietà , in caso pure che esista , e 
r influenza de’ suddetti agenti sull’ eccita- 
mento universale , non sia stato ancora esat- 
tamente instituito. Kammi indotto in tale so- 
spetto il vedere applicati non di rado i ve- 
scicanti ed i senapismi , e nelle malattie a- 
steniche , e nelle ipersteniche : nelle prima 
per erigere le forze , o accrescere 1* eccita- 
mento , nelle seconde per deviare una inci- 
piente o una innoltratà infiammazione da 
qualche cospicua parte del corpo. Cosi si ap- 
plicano vescicanti al petto nel catarro asteni- 
co, nell’ asma ec., o alla testa nell’astenica a- 
poplesia , per aècrescere 1’ eccitamento lan- 
guente in tutto il sistema , ed in particolare 
maniera nel polmone, o nel cerebro. Cosi si 
applicano all’ opposto da non pochi medici , 
e da rispettabili autori propongonsi i vesci- 
canti o i senapismi alla parte dolente nella 
stessa pleuritide iperstenica ( quando il dolo- 
lore puntorio non abbia ceduto a’ salassi ) 
per isturbare la flogosi dal polmone o dalla 
pleura ; e nella irenitide alle sure , o alle 
piante ( quando i salassi, o i purganti non 
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aLbiaiiO frenato il delirio ' ) per allontanare 
dal cerebro il morboso eccitamento. . 

Ma per verità, quando snppor non si voglia 
che cotesta classe di rimedj sviluppi un’aiione 
diversa, giusta le diverse intenzioni del mfe- ' 
dico , dovrà nuocere in inol ti de' casi ne’ 
quali il volgo de’ medici vi ricorre ,per<jue- 
gli stessi motivi , pe’ quali in molli altri ca- 
si c giovevole. Quando suppor iion si voglia 
che un ve.scicante o un senapismo , allorché 
stui-ba o rivalle i morbosi moviménti da-ùna 
data parte del cor|>0, lasci di accrescere 1’ ir- 
niversale eccitamento ( il che non so con qual 
fondamento sostener si potesse ) dovrà sicu- 
ramente nuocere in una malattia ipersfenica 
colla seconda di* queste influenze , comunque 
giovi iti «jpposizioiie colla prima. Rimarreb- 
be dunque a vedersi in questo caso , anche 
ammessa la facoltà di rivellere distinta da 
quella di eccitare , se in una malattia iper- 
stenica i vescicanti o i senapismi giovar pos- 
sano maggiormente coll’ una , die nuocere 
coll’ altra proprietà ; ed in quali casi ciò pos- 
sa succedere, in quali avvenire l’opposto. Ma 
prima di tutto saria d’ uopo decidere se co- 
testa facoltà di deviare^ o di spostare da u- 
na data parte del corpo i morbosi movimen- 
ti die la minacciano , sia reale , b fittizia , e 
se reale essendo, i vescicanti ed i senapismi la 
.^sercitiono egualmente nelle iperstenidie, come 
UMlè asteniche malattie. ' 
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PIANO E SCOPO DELLE PRESENTI 
. RICERCHE. 

jjl egli vero adunque che P applicazione de* 
vescicanti o de’ senapisnai , e la flogosi cu- 
tanea che vi succede , valgano a cangiare la 
direzione de’ movimenti morhoiì, dei>iandoliy 
spostandoli, o rivellendoli da qualche orga- 
no interno , che ne sia attaccato a preferen- 
za ? È egli vero che gli esterni rubefacenti 
esercitino questa influenza indipendentemente 
dall’ eccitare , e quindi in qualunque diatesi» 

0 fondo delle malattie ? E ella ammissibile 
1’ applicazione di siSatti rimedi in qualunque 
fondo di malattia , quando si tratti di libe- 
rare una parte, un .viscere da movimenti mor- 
bosi ivi tenacemente fìssati , e ribelli agli oi*- 
dinarj rimedj ? La negligenza di si fatti pro- 
blemi, l’empirismo, l’imitazione hanno sin qui 
strascinato sovente nella contraddizione anche 
molti medici, avveduti , trattandosi dell’ ap- 
plicazione de’ vescicanti. L’ immensa farragine 
delle osservazioni antiche poco può giovarci 
a sciogliere adeguatamente le proposte qui- 
Stioni. Primo perchè si perseguitavano nelle 
malattie tutt’ altre cagioni morbose da quel- 
le che s’ inscguono dopo la . riforma medi- 
ca, ed a tutto altro erano ^ dirette la .Semeioti- 
ca e la Patologia che ad isolare il fondo del- 
le malattie , e à determinarne con csattezzi • 
la diatesi steniga o astenica. Secondo [lef- 
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che il metodft di cura misto , e 1’ uso con- 
temporaneo di molti agenti d’indole opposta 
e‘ di opposta attività , non ci 'permette di 
discernere , anche nelle storie che ci lasciano ‘ 
vedere una diatesi decisa , a quale de’ rime- 
dj attribuire si debbano i vantaggi o i dan- 
ni sopravvenuti. Dobbiamo alla nuova filoso*- 
fia medica la riforma delle contraddizioni pra- 
tiche , ed un gusto di osservare assai più 
semplice c raffinato. Ma per verità 1’ eser- 
cizio dell’ arte non è ancora modellato abba- 
stanza a cotesto rigor filosofico , e massime 
trattandosi della applicazione de’ rubefacienti 
nelle malattie. Mi è parso quindi che allo 
scioglimento de’ proposti prcmlemi sono ne- 
cessarie osservazioni più esatte assai di quel- 
le clic si sono esposte fin ora , cd ho creduto 
perciò questo argomento di medicina pratica 
degno di. fissare la attenzione de’ miei colle- 
ghi , e di non lieve importanza, nella cura 
delle malattie. 

L’ osservazioni 'che si richieggono per 
la soluzione delle indicate questioni esser deb- . 
bkmo dirette a provare in una maniera' che 
non lasci luogo ad incertezze : - 

I . Se le malattie di diatesi astenica, nelle 
quali rimanga più decisamente e fortemente 
affetta una qualche parte del corpo o nelle 
affezioni particolari ( non Organiche però ) 
di qualche parte del /corpo >, combinatesi 
con uno stato attuale di astenia , "1’ applica- 
zione de’ vescicanti , o da’ rubefacienti- , 


Digitized by Coogle 



é ^ . ■ 

gik piu che qualunque altro rimedio ecci- 
tante a libèrare la parte suddetta da’ morbosi 
‘movimenti clie I’ affliggano. - • 

„ e a. Se non solamenlc nelle asteniche malat- 
tia, o nelle parziali atFezioni combinatesi eoa 
im fondo astenico, ma nelle stesse msd^ttie di 
Vigore , nelle quali una parte sia particolar- 
mente minaccjata , o nelle affezioni parziali 
combinatesi con uno stato attuale d’ ipefste- 
nia , la flogosi esterna risvegliata da rubefa- 
cienti o dn vescicanti sia atta ad allontanare, 
o sraovere i morbosi movimenti in questio- 
ne dalla parte, su di cui infieriscono. 

•i 5. Se la deviazione de’ parziali movi- 
menti morbosi confonder >si possa colla dimi- 
nuzione , o coir innalzamento dell' eccita- 
mento stesso, o se ne sia separata ed indi- 
pendente; sin dove questa deviazione possa 
credersi reale , sin dove soltato apparente : 
e. se nelle malattie, indipendentemente dal- 
la diatesi così detta , esistano condizioni che 
favoriscano , ed all’ opposto condizioni che 
rendano difficile ed impossibile la deviazio- 
M suddetta. 

4' Finalmente se , producendo i ve- 
scicanti in ambe le o*p|>oste diatesi la so- 
pra delta deviazione , riuscir possano nell’ un 
caso egualmente ebe netì’ altro giovevoli ; o 
se, ^giovando por ógni verso quando lo stato 
della EMCchina è« astenico , nelle malattie all’ 
opposlo d’ iperstcnica indole .dannosi riescano 
amùqnUado>il morboso eccitamento universa- 



le , comunque produr possane Un qualche 
vantaggio deviando i movimenti morbosi . 

Quando in vero nell* asteniche malattie una 
flogosi artifizialmente risvegliata in qualche 
tratto di pelle si mostrasse atta ( nel mag- 
gior numero almeno' di casi ) a liberare imà 
data parte da morbosi movimenti rimasti co- 
stantemente ribelli a’ più efficaci eccitanti , sa- 
rebbe forse una debole risorsa il pensare che 
le cantaridi o la senape agito avessero sola- 
mente come stimoli di un dato grado, meglio 
degli altri stimoli proporzionato alla malattia, ^ 
e non sarebbe forse irragionevole il sosp'ett»-^ 
re che la flogosi suddetta , o lo stimolo che 
la produsse , indipendentemente alP eccitare 
il sistema , smover possa e veliere da ‘una 

E arte particolarm«ite afflitta i movimenti mor- 
osi. Che Se di più P applicazione de* vesci- 
canti o de* rubefacienti producesse indistinta- 
mente in ambedue le diatesi nel maggior 
numero almeno di casi ) 1* intento di limra^- 
re una parte da* movimenti che P'afFliggòiici^ 
bisognerebbe assolutamente ^cordare a* rabfl- 
dj iiij quistione una forza diversa - 
re , la forza cioè di smovere o di deviare 
na morbosa affezione da’puntli ove maggior>^ 
mente infierisce. Finalmente poi anche in que^ 
sta ultima «upposizionc / rimarrebbe un’ akra 
indagine a farsi interessante troppo per P ap» 
plicazione de’ rimedj suddetti nelle malattia' 
di diatesi differente : giacche se i rubefacienti , 
nelle steuiche malattie sturbando da una (U< 
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$a parie i movimenti morbosi , ' non aumen- 
tassero, ili proporzione la diatesi ^ o lo stato 
#tfinico universale , potrebbe guardami la loro 
^fprza rivelleute hon solamente come diversa 
dall’ eccitante , ma come distruttiva ancora o 
in tutto ,, o in parte della medesima; ed in 
questo caso si potrebbe colla massima tran- 
quillità procedere lall’i applicazione de’ vesci- 
canti anche nelle stetiiclic malattie, all’ ogget- 
to di liberare da particolari minacce un vi- 
scere interessante. Ma se all’ opposto i vesci- 
canti, disturbando o sinovendo i movimenti 
morbosi , non lasciassero di aumentare come 
stimolanti l’'cccitamcnlo universale ; allora 
anche accordata ai medesimi la forza, rivel- 
leotc , bisognerebbe guardarci dal ricorrervi 
nelle steniche malattie; e bisognerebbe limi- 
tarci ad usarne in quelle di debolezza ; o bi- 
sognerebbe almeno calcolare* e discutere ^ 
se rivellendo i morbosi • movimenti da una 
data parte nelle malattie steniche , questo ef- 
fatto vantaggioso sia maggiore del danno che 
^ ui tali malattie pfodur debbono eccitando, o 
ì#; questo danno possa essere, ed in qinli 
Cftsi , maggiore del vantaggio indicato. Ri- 
il confesso, diffìcili oltremodo , dilica- 
V ; ma la diffìcoltà delle quali prova 

^ Il occhi; l^ iucsertezza piuttosto dell’ arte, 

*' / giustifìclii la negligenza e la 

ÌpÓ^'J^sénca quiete , con cui si sono siho 
àd òm'- quasi universalmente trascurati;. ■' 
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jàpplicazione de' vescicanti e mhef adenti 
nelle malattie di fondo astenico. 
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Elle malattie di diatesi astenica , o ( per 
parlare un linguaggio più analogo a’miei prin- 
cipi) nello stato attuale astenico delle malattie, 
siccome nulla avvi a temere , tutto invece 
a sperare dall’ applicazione de’vescicanti , ab- 
hiano o nò , oltre la forza'di eccitare, quella 
pur di rivedere ; così io sono stato , prima 
c dopo la riforma mcclica , proclive sempre a 
COSI latto rimedio ; e se tutte nel corso della 
mia pratica notate avessi quelle circostanze 
tendenti a rischiarare il fondo delle malattie; 
se' tutte avessi calcolate quelle differenze di 
effetti , senza 1’ esame delle q^uali sterili ri- 
mangono i fatti più , certi , e le più interes- 
santi osservazioni ; avrei forse franchezza og- 
gi maggiore a pronunziare 1’ opinion mia- sul 
propostomi argomento. 

Una in vero, delle cose più interessanti a 
determinarsi , quando si tratta di verificare 
o di smentire la forza rivellente de’ rube- 
facienti nelle asteriicbe malattie , ho tro- 
vato essere appunto la sicurezza di questa 
che chiamasi diatesi astenica . Imperciocchò 
se per una parte sotto le false apparenze di 
fondo astenico si celi mai uno stato attuale 
di assoluta o di .‘relativa iperstenia ., riuscir 
dobb« oltremodo difelcile il discoprire i van- 
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taggi 'die in ogni supposizione un vescia 
caule possa -aver prodoUo in' mez- 

zo ai danni , che , sicuraineute atra cagio- 
nato aumentando il suddello stato attuale di 
vigore inorljoso. Per P altra parte egli è sì 
facile a mio. avviso cadere in inganno trattair-’ 
dosi dello slato attuale stenico o astenico, rela-. . 
tivo. o assoluto delle malatlie , che forse ac- 
cade sovente , anclie >ii medici meno facili , 
di applicare i vescicanti o rubefacienti alP t 
una , credendo di applicarli all’ altra di que- 
ste opposte forme morbose. 

Un’altro punto di noli minore interesse , trat- 
tandosi di esplorare la suddetta forza livellente^ 
riguarda il fondo ,ola natura de’medesimimo- 
. viventi' morbosi , che si vorrrebbero deviare o 
sinovere da una data parte , su di cui infie- 
riscono , in quanto all’ essere i medesimi di- 
pendenti ó no da semplice sconcerto di ec- 
citamento , e dall’ essere scevri o no da 
qualunque sospetto di afiezione organica o 
sfromentale che li mantenga . Giacché se 
una dispnea, a modo di esempio, un vomito, 
un singhiozzo, luttocchè combinatisi con uno 
stato veramente astenico dell’ eccitamento , e 
sospettati come efiétti di debolezza , avessero 
poi per base un’ organica afiezione del pol- 
mone , del ventricolo, del tubo intestinale, 

- inefficace fuor di dubbio tornar dovrebbe •, 
per quanto certa pur fosse , la forza rivcl- 
lente de’ rubefacienti'; siccome lo sarebbe 
non meno la loro forza eccitante e .quel- 
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la degli stimoli ^ più attivi . Nè facile è sem- 
pre , come troppo è noto a ciascuno di voi , 
r avere dati sicuri o di esistenza o 'di esclu- 
sione , quanto si tratta di vizj organici o ' 
stromentali ; giacché, prescindendo dagli osta- 
coli infiniti che talvolta si oppongono a sif- 
fatta diagnosi, quello 'ancore; che sembra il 
più forte dato per ammettèìe ò escludere " 
iin vizio stromentale , come causa di parti- 
colari. movimenti morbosi ,Ja costanza cioè 
o r irregolarità de' medesimi , è pur cssbnon 
rare volte un dato fallace , osservandosi tal- 
•volta costanti per lungo tèmpo e ribelli ad 
ogni sorta di rimedio certe aOczioni, che la 
sezione de’ cadaveri dimostra poi pon avere 
avuto per b.ase un vizio organico ; ed osser- 
vandosi all’opposlp intermettere talora e so- 
spendersi a più 0 men lunghi , intervalli de’ 
sintomi, che poi con sorpresa si son trovali 
dipendere da lesione di organi. 

L’ultima circostanza in fine da attendersi, vo- 
lendo con imparzialità esaminare se sia ammissi- 
bile la così delta forza rivellente, riguarda l’ap- 
plicazione degli altri rimedj eccitanti adoperati 
o no in maniera ,v pria di tentare la supposta 
deviazione, da potere con ragione asserire, che 
una morbosa' alfezione pertinacemente ilssata 
-ih un dato viscere non cedette ad altro mez- 
zo -che alla de^vìazione, suddetta ; e ebe gli 
eccitanti in generale furono inefficaci ad ot- 
tenere quello intento che i rivellenll produs- 
sero. Quando infatti, prima deli' applicazio.ne 
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de’ vescicanti o de’ senapismi per liberare 
ima data parte da ostinati movimenti morbo- 
si., non si saranno antecedentemente usati 
altri riraedj eccilanli ; quando non si saran- 
no questi variai! , moltiplicati , ripetuti co- 
me conviene ; rimarrà sempre dubbio , se i 
vescicanti applicati dopo , anche ottenendo 
r effetto , io ottengano come rivellenti , o 
piuttosto Come eccitanti nuovi , più attivi \ 
più omogenei , per cdsi 'esprimermi , o più 
adatti all’ indole del temperamento , al gra- 
do ed al modo d/lla morbosa affezione. A’e’ 
mali di astenica indole , ne’ quali il muschio 
giovò dopocrliù invano tentossi 1’ oppio , la 
canfora o 1’ alcali, si sospetterebbe forse do- 
tato il musybio^ di una forza diversa da quel- 
la di eccitare; o non si direbbe più giusta- 
mente che lo stimolo del muschio era più 
acconcio al grado della malattìa , e che 1’ 
azzardo ci ha fatto colpire in quella conve- 
nienza fr/i lo stimolo applicato , e lo stato 
morboso cui pur troppo non abbiamo crite- 
rio o termometro che antecedentemente ci 
segni ? Il perchè nell’applicazione de’vescicato- 
rj o d(?’ senapismi i nelle asteniche malattie , 
o per itieglio dire, quando ho avuto in vista 
di realizzare o smentire la così detta virtù 
rivellente , e quando le circostanze mi hanno 
permesso questo esame ; ho procurato sem- 
pre di non venire alla loro applicazione sen- 
za avere prima ripetutamente tentati e variati 
stimctii di diversa for^a , e di genio diverso. 
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Cosa che non si può sempre , nò sempre 
conviene: giaccUè un infermo che ha veduto 
giovar tosto un vescicante od un forte se- 
napismo in una malutlia analoga alla sua, ha 
diritto di pretendere, quando controindicato 
non sia, che il vescicante gli si applichi tosto; 
c" la fredda speculazione del medico è costret- 
ta a cedere alle, voci della compassione e del 
bisogno. 

,Nei casi, che io brevemente indicherovvi, 
di vescicanti o senapismi applicati in malat-> 
tie asteniche , mi è parso di non avere omessa 
alcuna delle indicate circostanze necessarie 
alla verificazione della cosi detta virtù rivel- 
lente. Mi è parso infutli che lo stato attuale 
della macchina all’ epoca dell’ applicazione de' 
Tubefacienti fosse fuori dubbio u assolutamen- 
te o relativamente astenico , e che tale lo 
provassero i tentativi da me fatti a questo 
scopo. Mi è sembrato, pure che 1,’ alleziond 
parziale che io cercava di vincere o di di- 
struggere coir applicazione di esterni riibef^- 
cienti, fosse veramente un' affezione attaccata, 
dirò cosi , alla vita morbosa di quella data 
parte , non già dipendente da organico .vizio 
o da lesione stromentale di parti. E iliialiuen- 
te gli eccitanti molti e diversi da me usati 
prima delE applicazione de’ ruLcfacienli , mi 
hanno messo, S’ io non erro , iii qualche dirit- 
to di credere che 1’ afiezione parziale che io 
cercava di vincere , non era aÌ''parr~di tanto 
altre affezioni, suscettibile esser vinta da 
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rimedj solamente eccitanti , o potendola' e^ ' 
ser forse , non era per essi vincibite , se non _ 

' dopo un tempo infinitamente più lungo di 
quello che cui’andola coll' applicazione di e- 
sterni stimoli rubefacienti. ■ ‘ 

Una femmina riconosciuta di debole co- 
stituzione non solamente all' aspetto , ma an- 
che per la facilità , con cui andava soggetta 
dietro le più più piccole cause a languore di 
stomaco , ad inappetenza e diarrea , era da 
qualche mese molestata da singhiozzo. Sospen- 
. devasi questo quasi solamente in tempo del 
sonno , ed al primo momento dell' applica- 
cazione di alimenti , o di bevande eccitan- 
ti al ventricolo . Qualche forte e prolun- 
gato patema ‘deprimente sembrava essere sta- 
to la causa^ produttrice di questo disordi- 
ne. La mestruazione , quantùnque regolare , 
iùcevasi però languidamente, a segno che po- 
tevasi avene per nulla 1’ evacuazione sangui- 
gna. Erano 'Stali tentati diversi rimedj di for- 
za differente , e per verità anche contrarj tra 
loro. Si tosto che l' inferma venne affidata 
alla mia cura , venne per Uie sbandita qua- 
lunque contraddizione di metodo. Mi limitai 
agli eccitanti più o meno diffusibili , e varia- 
ti successivamente giusta il bisogno. Volli in- 
sistere peri 5 o più giorni su questo metodo. 
Noti ^ ottenni giammai se non se qualche mo- 
raenttnea- «oitMnsione del singhiozzo , e l’in- 
tervallo 'più ‘aùngo di quiete fu quello in cui 
inferrau soffriva à fenomeni della mestrua- 
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zione , senza però Tedere cke un qualche se- 
gno di sangue. Ritornato dopo quest’ epoca 
il singhiozzo , tentare volli li metodo oppo- 
sto , e COSI, astenendomi da qualunque rime- 
dio stimolante , la sottoposi ai purganti ed 
agli antiflogistici. Fui costretto però ad ab- 
bandonarli dopo breve tempo perchè, oltre al ,- 
nessun vantaggio ottijiiuto in quanto al sin- 
ghiozzo , lo stato deir infcrtna e le funzioni 
piu importanti andavano sensibilmente dete- 
riorando. Ritornai un’ altra volta all’ uso de’ 
tonici , e sempre senza costante vantaggio . 

Tutto feci allora , per vincere la ripugnanza 
dell’ inferma all’applicazione di un vescicante 
all’epigastrio. Cominciai da un rubefaciente , 
sotto l’azipne del quale vidi sospesosi singhioz- 
zo. Cessata 1’ azione di quello il morboso fe- 
nomeno ricomparve. Applicai allora un de- i 
ciso vescieatorio alla parte , e feci in modo /- i 
che si mantenesse per molti giorni vivamente 
infiammalo. Tacque il singhiozzo tosto che il 
vescicante cominciò ad agire , nè più ricom-i 
• parve dopoché ne fu cessata 1’ azione. L' 
ammalata non ha più solFerto il suddetto sin- 
tomo se non un’ altra volta tre anni dopo, e 
dietro deprimenti patemi , ma seppe liherijr» 
sene essa stessa immediatamente , facendosi 
applicare un vescicante nll’ epigastrio. ' , 

In questo spedale della misericordia un 
, ostinato singhiozzo, in una miserabile donna ' 
avanzata in età , e vittima di lunghe fatighe 
sproporzionate alle forze , alternava ora eoa. \ 
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forti vertigini , ora con acuto dolore di capo. 
Erano stati tentati riinedj molti di differente 
natura , cordiali , tonici permanenti , stimoli 
volatili, .diaforetici cosi detti ec. purganti ama- 
ri , salini , assorbenti. Sotto 1' uso deVimed] 
debilitanti 1' inferma soffriva assai , perdeva 
E appetito e le forze , e non per questo ri- 
maiiea libera dall* uno degl’ indicati sintomi, 
o singhiozzo , o dolore di capo. Sotto 1’ uso 
invece defrimedj eccitanti sentivasi migliorata e 
rinvigorita. Ma il sintoma soprattutto del sin- 
ghiozzo sostenevasi ribelle anche ai rimedj 
eccitanti , e non fu se non sotto 1’ applica- 
zione del vescicante che si dissipò pronta- 
mente, senracchè gli altri sintomi venissero a 
rimpiazzarlo). Rinnovatosi, al cessare di ogni 
azione del vescicante, il singhiozzo, e rinno- 
vate le alternative tra il singhiozzo e le af- 
fezioni di capo, furono applicati due vescican- 
ti alle braccia, che si mantennero irritati per 
lungo tempo , e dopo i quali 1* inferma uscì 
guarita dall’ ospedale. 

Nello spedale stesso un debole infermo 
era travaglialo da un vomito ostinato. Ac- 
cusava come cagioni di questo disordine la 
crapula preceduta, e particolarmente 1’ abuso 
di liquori spiritosi. Medicamenti molli e di 
diversa natura erano stati in diverso maniere 
tentati , ma inutilmente. Il vomito non -cede- 
va die air applicazione del vescicante , ces- 
sando però 1’ azione del quale , più o meno 
presto ricompariva. Già varie volte l' azione 
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del vescicante aveva dissipato il sintonia, eva- . . 
rie volte crasi al cessar di essa riprodotto. Si -; 
dubitava di qualche organica affezione. L’ in- 
fermo fu preso dal tifo nosocomiale , sotto 
del quale il vomito tacque quasi' sempre. Mo- 
ri di questa malattia ; e la sezione dei cada;- 
veré mostrò libero affatto il ventricolo ed. il 
tubo intestinale da qualunque organica affé- ’ > 

zione.. 

Una femmina andava di quando in quan- 
do soggetta ad ostinate convulsioni alla pal- 
pebra superiore dell’ occhio‘ sinistro ; sotto di 
esse si alterava anche la funzione della vista. 

L’ applicazione di, un vescicante o dietro l’o- 
reechio O' alla nuca, t’ ha sempre prontamén- ' 
te liberata da que^to^ sintoitia. Riproducendo- 
si il medesimo , ed essendo a me ricorsa , 
volli tentare per mia istruzione diversi rime- 
dj : qualche volta 1’ azione di un emetico ^ 
qualche volta 1’ applicazione di- acqua fredda, 
qualche' altra le coppette scarificate .ee., c 
così all’-opposto P alcali, il muschio, Passa- 
fetida , le frizioni eccitanti alla parte , i suf- 
fumigi stimolanti per le narici. Il singhiozzo 
non ha ceduto mai prontamente a sì tatti ri- ** , 

raedj. 1 / applicazione di un- vescicante o- die- 
tro- P orecchio o alla nuca ha sempre riportato 
la palma. . . • . 

Due casi di singhiozzo- mi hanno, non ha. - 
-molto, veramente sorpreso in) quanto alP èf- 
fe! to- ottenuto dai rubefecienti.. In una fcni<- 

. 1 . 
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mina di mediocre costituzione e robusta, che 
aborriva per un certo pudore P applicazione 
del vescicante all' epigastrio , furono, tentati 
coll' assistenza anche di qualche, mio alunno 
quanti rimedj , o eccitanti o debilitanti ap-r 
plicare si potevano al caso. II. singhiozzo non 
cedette mii, e fummo finalmente" co.Slretti ad 
applicare il vescicante, sotto l’ azione del qua- 
le interamente disparve. Un’ altra femmina 
che -va anche soggetta di quando' in quando 
a tale singhiozzo, che non la lascia tranquilla 
che póe^é ore della giornata , e pel quale 
sinÌom4 i /nproducentesi alla notte le viene 
Bo^epitS' il' sonno interrotto , è già stata per 
la quinta volta in due anni liberata quasi im- 
mediatamente dai morboso sintomo sotto 1’ 
applicazione del vescicante ali’ epigastrio , do- 
poché inutili erano stati mai sempre mille 
altri rimedj. Già per la» sesta volta è attual- 
mente presa dal singhiozzo ; già diversi me- 
dicamenti si sono invano, benché. con fermez- 
za, tentati, e bisognerà ricorrere di nuovo al ve- 
scicante per liberamela. . » 

ji, vOi li seguente caso di un vomito ricorren- 
te bra una , ora due volte al giorno , ora 
due e tre volte la settimana , ora ogni otto 
•d anche ogni- i5 giorni, e ciò pel corso di 
9 mesi , il seguente caso , dissi , fu comu- 
meato , già è- qiialobe tempo,allasocietàdal- 
1' QfbatissimGi coHeffa' professore Ignazio Col- 
la. S^PpprasSn'l.’inwma 'dal vomito della de- 
scrit» natura, priva era di ^qualunque appeti- 



to, e si faceva magra di gionio in giorno , 
da obesissima eh’ ella era. Dopo aver ten- 
tato qualunque sorta di aiiti-emclici , qua- 
lunque stenizzante più accreditato che mi sug- 
gerì 1’ arte , anche per mezzo del collega 
professore Becchetti , io mi trovai ridotto a 
temere qualche affezione organica , benché in- 
sensibile al tatto , ed a non saper più cosa 
tentare con isperanza di esjto felice. Final- 
mente cessò il vomito in totalità al compari- 
re di una forte peripneumonia nota. Inj que- 
sta urgenza passai all’ uso de’ vescicanti alle ' 
braccia. Queste furon prese da forte ris ipola 
flemmonosa , ma scomparvero i sintomi al 
petto. Finite le risipole successero dei furon- 
coli all’ ascelle ; nel tempo della cura delle 
uue e degli altri non si .riebbe più sintomo 
al petto , ed il vomito tacque perfettamente . 
Ma guarita in qualunque parte la pelle , il ' 
vomito si fe’ vedere di nuovo dopo un mese 
buono di assenza.. Allora mi decisi a dirittura 
per un cauterio alle braccia: vi si adattò sen- 
za indugio» Venendo questo eseguito nell’ i- 
stante che aveva già lutti i forieri nervosi del 
vomito , sentissi sollevata ad un tratto nello 
stomaco e nel basso ventre. Continuò a star 
bene durante il cauterio per quasi due mesi; 
ma ridotto questo a cicatrice , tornò a vomi- 
tare , finche riapplicali altri due vescicanti al- 
le cosce, e riaccese anche in queste due ri- 
sipole fortissime seguile qui» pure da uu.- 
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merosi furoncoli ; ' ce^ò di miovo di essere 
tormentata da questa fiera malattia , ed ora 
sono già due mesi compiti che non ne ha 
più riavuta la minima minaccia. In questi in- 
tervalli si è andata nutrendo , ed ora si tro- 
va ^uasi nel suo pristino stato di pinguedine, 
ed e già un anno che non ha più sofferto re- 
cidiva. » 

In un uomo debole , sedentario , ipocon- 
driaco un accesso di asma , cui andava di 
quando in quando soggetto e massime es- 
sendo l* atmosfera carica di vapori , fu una 
volta curato con'^un salasso : in seguito del 
quale la malattia andò crescendo in maniera 
che assai si temeva di averlo irreparabilmen- 
te perduto. L’ uso degli stimoli appropriati, 
c particolarmente quello del muschio ne ria-’ 
nimò alquanto i polzi e le fòrze : ma ciò che 
lo ajutò decisamente fu T applicazione de’^ ve- 
scicanti alle braccia. Riprodottosi altra volta 
Inaccesso, e quasi sempre sotto le improvvise 
mutazioni dell’atmosfera, ’,fu curato da medici 
molto esperti con diversi rimedj stimolanti di 
Sion incerta attività, e per essi, a dir vero, la 
difficoltà di respiro si diminuiva . Ma quel 
cessar tosto e totalmente di questo morboso 
sintomo che ripetute volte si è ottenuto al 
primo agire de’ vescicanti o" alle braccia o 
alle coste , non si è osservato mai sotto l’a- 
zione di alcun altro rimedio eccitante. 

Un profondo dolore di stomaco tormen- 
tava da qualche tempo una ^femmina di de- 
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Loie costituzione. L* utilità de’ soliti rimed) 
cordiali , ai quali di ordinario si ricorre , a- 
vea determinato il medico della cura all’ uso ^ 

degli assorbenti , degli amari , del rabarba- ; 

ro ec. , e il nessun vantaggio di questi lo a- 
vea spinto poi a tentare un emetico. Sotto le 
ambasce ed il vomito parve diminuirsi il do- • ^ 

lore ; ma fattosi essendo di nuovo assai vivo, 
il medicp sf limitò ai soliti rimedj eccitanti di 
azione diffusibile , l’alcali particolarmente e 1’ 
oppio. Tuttoccliè sensibile fosse , massime sot- 
to quest’ ultimo rimedio , il sollievo , pure ' 
non era nè grandissimo nè costante. Fui chia- 
mato a veder qiiesl’ inferma in tempo appun- 
to che le mie osservazioni erano dilette alla 
deviazione de’ morbosi movimenti attribuita 
ai vescicanti. Ne consigliai tosto 1’ applicazio- 
ne all’ epigastrio , ed il dolore cessò alla pri- 
. ma applicazione di lui. Si mantenne viva per 
diversi giorni la superficie, nè più ricompar- 
ve il doloroso sintomo. 

In diversi fanciulli ho veduto gli ecces- 
si più ostinati di vomito cedere all’ applica-^' 
zione di pasta leggiermente rubefaciente allo 
scrobicolo , ma in due casi soprattutto ho 
potuto verificare la decisa influenza di que- 
sto rimedio in siffatta malattia. Trattavasi di 
fanciulli, ne’ quali una non ordinaria docili- 
tà permesso avea di tentare rimedj diversi e 
di differente virtù , non omessi i più attivi 
antelmintici. Gli eccitanti erano già stati spin- 
ti a quelle dosi che la vivace eccitabilità del 
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sisteana potea permettere , ma non sì era da 
essi attenuto uu permanente vantaggio , giac- 
dhè il cibo più o raen presto veniva riman- 
dato , ed in uno di -essi i conati del vomito ’ 
stissistevamo anche qualche tempo dopo die i 
il ventricolo «rasi scaricato. Sotto 1’ azione 
del: vescicante all’ epigastrio fu vinte decisa-»> 
mente itv ambedue la malattia ; ed -in quello* 
di' essi V'wd quale si riprodusse altre volte , 
fù "allrettanie col medesimo mezzo dissipata . 
Ahche iti ^diversi bambini lattanti che costan- 
temente vomitavano il latte, bo veduto to- 
g4i€^£i- il morboso fenomeno per 1’ applicàzio-J 
ne>di ' poca ^asta con senape ‘alla region del- 
lo» stoAiaco. • ' i • .* 

' Un uomo sessagenario, già altra volta sog-*. 
getto a forti accessi ‘di asma nervoso cosi dete 
to , ‘ soffriva da più giorni tale difficoltà di 
respiro, che temea vicina a svilupparsi 1’ ariti-, 
ca rpalatfial ■ Pareagli di avere come un sasso 
che gli gravitasse dentro il pulmonei, *'e- che 
gPfmpeaisse'di moverlo e spiegarlo' comoda- 
mente } ed era quindi costretto ad- 'ajutarsi 
©on lunghi e frequenti sospiri* Ad. ogni pas- 
so entrava in una qualche spezieria per pren- 
dere' un sorso di acque cordiali' con qualche 
tintura spiritosa , o- col liquore minerale , o 
coll' alcali \ .rimedj dai quali avea ottenuto 
iritre volte decisi vantaggi,- e che lo sollevava- 
no infatti. Incontratolo un gioi'no , in cui più 
soffrivi ’*fW‘ Solito ad* onta degl’ indicati rime- 
dj r applicatevi- , gli dissi «t> poco di cerot- 
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to da vescicanti sulle ultime coste da ambi i 
lati, e tanto ve lo lasciate che -il bruciore 
sia deciso. Sparve qual lampo la difficoltà del 
respiro , e si trovò P infermo perfettamente 
libero daH' incomodo peso ai primo bruciar 
della pelle ; e tanta • affezione prese egli 
a questo rimedié , ^diverse altre volte e sem- 
pre con vantaggio vipetuto, che • quest* uomo 
non esce mai di città senza andar provvisto 
del suo cerotto da vescicanti. ^ > 

j ' La stessa prontezza di buoni effetti sotto 
1^ anióne de* rubefacenti e stata da me osser- 
vata in diversi altri casi di affezioni asmati- 
che, di fondo sicuramente astenico , ne' qua- 
li meno deciso e meno pronto era il vantag- 
gio prodotto ■ da altri rimedj eccitanti. Varj 
casi ho pure Osservato di cefalee ^ di emicra^ 
nic, -di chiodi isterici cosi detti , ribelli a 
rimedj molti di differente natura ed attività', 
che cedettero con mirabile prontezza all' ap- 
plicazione -de' rubefacienti , o de* vescicanti ^ 
Anche alcune storie di doglie ostinate e pro- 
fonde , d* ischiadi ribelli e di convulsioni 
recare io potrei favorevoli all* indicata appli- 
cazione ; e ciascuno di voi , se riapdare-vor-' 
rà le osservazioni proprie , rammenterà sicu- 
ramente molti casi casi simili , ne* quali qual- 
che morbosa affezione o del senso o del mo- 
to , qualche stravagante fenomeno , qualche 
ostinato sintomo-, in infermi' di *fondo de* 
eisamente astenico-, avrà ceduto prontanmntt 
all* asione de* rubefacienti o de* ' vescicaterj y 
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dopo essere stalo inutHmente combattuto con 
multi altri rimedj eccitanti. 1 molti casi in fi- 
ne , ne’ quali è accaduto a me , e sarà ac- 
caduto a voi pure , di vedere inutile P ap- 
plicazione de’rubefacienti al pari di quella di 
altri rimedj eccitanti a dissipare qualche par- 
ziale afTezione morbosa, che si è poi con sor- 
presa dissipata per se stessa , o che, per dir 
meglio ha ceduto a circostanze, condizioni, 
cambiamenti della macchina , che sono Sfug- 
gili al nostro sguardo ; cotesti casi , dissi , 
nulla tolgono alla incertezza de’ buoni effetti 
dallo svescicare , o dal Tubefare’ la pelle ot- 
tenuti in moltissimi altri casi , ed alla pre- 
ponderanza di questi effi;tti sopra quelli di 
altri rimedj solamente eccitanti . E siccome 
cotesta mancanza di effetti in pratica succede 
talvolta auclie a rimedj di non Controversa 
attività , ed in apparenza bene applicati, cosi 
essa sovente dà piuttosto un’ eccezione alle 
nostre vedute di quello che una ne dia all' 
attività de’ rimedj. 

I. ■ 

Applicazione de’ vescicanti e rubefacienti 
nelle malattie di fondo iperstenico. ^ 

nella malattie -di astenica indole, o nelle 
parziali ai'fezioni combinatesi con uno stato 
attuale astenico io mi sono sempre con fa- 
eiltà determinato all’ applicazione de' vescican- 
ti o de' rubefacienti > non è stato '■giammai 
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così tMtlandosi di malattie procedenti da vi- 
É[ore eccessivo , o di parziali affezioni com* 
binatesi con uno stato atttiale d' iperstenia . 
Ad onta di una certa tal quale seduzione at- 
taccata allo stimolare una ^arte sull' idea di 
liberarne un' altra più interessante , ne’ casi 
però, ne’quali le forze della macchina ecce- 
dono , non solamente ho trovato grave motivo 
per guardarmi da’ vescicanti ne’ principi del- 
la dottrina di Brown , ma molti ne avea e 
non uien forti, per astenermene, anche stando 
solamente alle osservazioni degli antichi . L* 
eccellente opera di Tralles aveanii già reso 
assai guardingo nell’ applicazione de’ vesci- 
canti in tutti i casi , nc’ quali luogo avea il 
sospetto di vigore eccessivo. Lo scopo di ri- 
vellere , diceva egli, è quello che muove i 
pratici nell’ applicare i vescicanti agli amma- 
lati di delirio , di pleuritide ec. Ma non con- 
siderano essi non potersi impedire che il sa- 
le irritantissimo delle cantandi, a qualunque 
parte del corpo vengan queste applicate , non 
s’ insinui ne’ vasi , e non sia commesso alla 
circolazione, agendo così questo veleno ester- 
namente applicato su tutte le parti del corpo 
e sulle più inlioie libre. Notò Baglivi succe- 
der sempre all’ applicazione de’ vescicantii una 
graiide aridità delle fauci , ed una Sete, ar- 
dente , eh’ egli chiamò sete de’ vescicanti. Il 
loro sale irrita , die’ egli , gli organi tutti 
della circolazione , ed i movimenti loro ne 
vengono fortemente accresciuti , e le fibre 
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tutte de* nervi delle membrane e de*.viscei4 
gagliardamente eccitati. É commendato , ri- 
Hettea Freind , T uso de* vescicanti nella ce- 
falea e nella frenitide. Ma qualunque vantaggio 
produr possano le cantaridi nella cefalea sen- 
za febbre , molto è incerto se produrre ne 
possano un eguale , quando questa malattia 
dipende da accresciuto impeto della circola- 
zione. 

Temea Percival i vescicanti per sino nel- . 
le febbri dette maligne , quando in esse tro- 
vava , per servirmi delle sue* parole , una so- 
verchia irritabilità. Pratica non avvi peggio- 
re , giusta il parere di Grant e di Larber , 
di quella di applicare i vescicatorj nel prin- 
cipio delle febbri , particolarmente quando 
vi si combini 1* infiammazione di una parte, 
giacché non possono essi non àumentai'la no- 
tabilmente. Caveant Medici^ esclamava Wel- 
ter, ne in febribus ^utis , calore sicco^ siti 
intollerabili , delirio et vigilia stipatis ve- 
scicatoria applicent : mala enim adauge- 
bunt. OsservòTissot che , quando persone ro- 
buste prese essendo da' odontalgia o da ce- 
falea applicano o dietro le Orecchie , o die- 
tro la nuca le cantaridi , è d* uopo il più del- 
le volte calmarle in seguito «coi salasso c 
cogli antiflogistici. Iil molti ammalati di^de- 
lirio e di frenitide', tuttoché assai vigorosi , 
vedeva io bene applicarsi coi>- grande facHità*, 
«‘quasi senza esame vescicatorj al collo <ed 
«Ile braccia, anche* per cottsiglio^ de*medii;i rr- 


I 


Digilized by GoogM 



putati ; ma per verità ne' lievi erano , ne* 
rari i disastri che ne succedevano; e per quan- 
to venissero .essi riguardati come inevitabili 
conseguenze della malattia non del rimedio , 

10 però non poteva nel mio interno rinun- 
ziare ad un sospetto , che il rimedio vi 
qvesse per io meno la sua gran parte. Leg- 
geva infatti essere osservazione de* pratici scrit- 
tori più oculati in questo genere , Freind , 
Trallcs, Wolter ec. , che i deliranti con lin- 
gua arida , febbre acuta , sete intollerabile y 
calore ardente ( sintomi che noi direnimi 
indicanti con qualche probabilità un eccita- 
mento accresciuto ) poco dopo 1* applicazione 
delle cantaridi peggioravano sensibilmente, ed 
anche morivano convulsi. Dannosa in fine fu 
osservata da Tissot 1’ applicazione de’ vesci- 
canti nelle stesse malattie comatose , quando 

11 coma è prodotto da turgescenza de* vasi , 
e da impeto di circolazione accresciuta. 

Qual partito poteva prender io trattandosi 
dell'applicazione del vescicante al luogo dolente 
nelle stesse pleuritidi infiammatorie ? Portato 
sempre' dietro le più antiche osservazioni a te- 
mere 1* applicazione de’ vescicanti nelle ma- 
lattie di vigore , inclinato per indole a dubi- 
tare di tutto ciò che non è dimostrato pie- 
namente , incerto sempre se il progressivo 
aggravarsi di una malattia dipenda da uno 
inevitabile proces.so della malattia ste.ssa , o 
se i rimedj possano avervi contribuito , io 
guardava in silenzio questa pratica generale 
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senza mal allaccarmivi. Vedeva molli infermi 
con plcuritidc , che non pareami sicuramente 
dipendere da debolezza, star male ancora do- 
po r applicazione del vescicante; altii e non 
pochi, ad onta di questa applicazione perire, 
e non polea non dubitar fortemente che lo 
stimolo delle cantaridi avesse contribuito o 
alla progressione , o all’ aumento de’ sintomi, 

0 alla morte. Leggea i pratici mentovali ri- 
clamare contro 1’ uso del vescicante nella pleu- 
ritide , nell’ angina , nell’ ottalmia infìamma- 
toria , ed appoggiarne in vece tutta la cura 
ai salassi , alle bevande antiflogistiche , ai 
purganti , ed al nitro. Si adirava , dice Tral- 
les , il medico Romano contro gli Elmontisti, 
perchè nella pleurilide prescriveano gli spiriti, 

1 sali volatili , le polveri acri . Quanto non 
avrebbe esclamato contro 1’ applicazione delle 
cantaridi? Boline, Wedel osservarono giovar 
1* 'i|'plicazione de’ vescicanti ad una parte do- 
lente solamente , quando 1’ infìaminazione era 
frenata, e rimaneva un lento ingorgo de’va- 
si. Si proscrivano adunque, ripete Tralles , 
i vescicanti, finche è indicato il salasso , giac- 
che il salasso modera quell’ impeto , che i 
vescicanti rinnovano ed accrescono. 

Tali erano i motivi per li quali io non 
m’ induceva giammai spontaneamente , anche 
prima della nuova dottrina , ad applicare i 
vescicanti nelle malattie, che pareanmi di ac- 
cresciuto vigore. Dopo la nuova dottrina tan- 
to più pareami criminoso 1’ applicarli iii si- 
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mili circostanze. Ad onta però di questa mia 
renitenza mi si sono presentati de’ casi , die 
io verrò esponendovi , ne’ quali benché rima- 
nessero per me fòrti indizj di sussistente i- 
perstenia , o io medesimo ho dovuto venire 
all’applicazione deWescicanti , per non omet- 
tere un tentativo da altri consigliato , o mi vi 
sono determinato per quell’ incertezza di dia- 
tesi , nella quale pur troppo ci ritroviamo so-'' 
venie , o gli ho visti' applicare in ammalati 
che non mi appartenevano. 

Uu fanciullo di anni g-, di gracile costir 
tuzione, fu preso repentinamente da punta la- 
terale al petto, dopo. essere stalo esposto, per 
qualche tempo all’ umido ed al freddo , ed 
essersi quindi riscaldato senza misura. I polsi 
erano febbrili , ma piccoli : era penoso il de- 
cubito dalla parte opposta al lato affetto ; 
qualche colpo di tosse lo molestava di quan- 
do in quando 'con aumento del dolor laterale: 
tinto lievemente era lo sputo , e pochissimo 
era il calor della cute . Persuaso che 'alla 
successiva applicazione del calore meglio' 
assai che alle precedute potenze debilitanti , 
dovesse attribuirsi la malattia ; non incerto 
sul genio originaria della flogosi , qualunque 
sia lo stato della macchina in cui si svilup- 
pi , e qualunque i processi siano che poi 
le succedano ; sospettando ih somma di uno 
stato attuale d’ iperstenia relativa' all’ eccita- 
mento individuale del mio infermo; io prescris- 
si bevande antiflogistiche cosi dette, cremore 
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di tartaro e dieta. 1 sintomi continuarono 
nella seconda. giornata , e mi determinarono 
a prescrivere Un salasso. Ad onta del nessun 
vantaggio ottenutone y pensai *^piuttosto. diUipa 
avere abbastanza , che di aver troppo debili- 
tato , e passai al secondo salasso nella terza 
giornata , dopo del quale nessun considerabi- 
le aUeviaiucnto della puntura , ma neppure 
aumento alcuno di sintomi : si esacerbò la 
punta c la tosse alla quarta giornata , ed 
io propendea per un terzo salasso ; 'ma l- in- 
certezza deir esito e r inquietudine ' de' pa- 
renti mi determinarono a chiedere un consul- 
to. Il medico che fu chiamato , quantunque 
' calcolasse assai più di me la costituzionale 
gracilità dell'infermo, senti per altro il va- 
lore de' motivi che mi facevan propenso a 
continuare il metodo debilitante : ma per de* 
vantaggi sorprendefnti , eh' egli assicurava di 
avere anche in casi simili ottenuto dfi' rube- 
facienli , consigliò 1' applicazione di un vesci- 
cante al luogo dolente. Mi arresi ad un tenta- 
tivo , che sarebbe stato sicuramente da mol- 
tissimi altri medici commendato , ed all' o- 
missione del quale , se io mi vi opponea , si 
sarebbe senza dubbio attribuito qualunque 
possibile mal esito della malattia. Sotto 1’ ap- 
plicazione del vescicante il dolore puntorio 
cangiò di sede y o per dir meglio, si diffuse 
e si allargò diventando anche men vivo e men 
^ensibUoi Ma la febbre «più ardita che non 
era ^teta pe* giorni innaiui , la tosse assai più 
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forte t il respiro più stentato , il rubore del 
Tolto che di multo si accrebbe , ci determi- 
narono unanimi al terzo salasso. Si mitigarO'' 
noi^opo di questo i siptomi , e col soccorso 
di ulteriori purganti , , di bevande antiflogi- 
stiche o deprimenti , e senza» 1’ uso di rime- 
dio alcuno sospetto pur .solamente di forza 
stimolante , la tosse si fece più morbida e 
più mite , la puntura e la febbre si andaro- 
no dileguando ,, e l'ammalato guari. 

Una donna di 70 anni circa fu presa da 
una puntura al lato destro ai confini del 
torace col basso ventre. Era questa puntura 
penosissima « accompagnata da tosse e da 
sputi giallognoli e tinti di sangue , non che 
da febbre viva ed afianno . Le cause della 
malattia non si poterono abbastanza determi- 
nare , perchè tali se ne raccolsero , ch^ erano 
tra loro contraddittorie , e non potevano il- 
luminare la diatesi o il fondo della malattia. 
La. prontezza però, con cui 1' inferma era 
passata dallo stato di ima pe^fettff^ salute ad 
una malattia di questa natura , illi fece so- 
spettare di uno stato attuale relativamente 
stenico , e credei di nulla arrischiare tentan- 
do un salasso, comunque temuto dai paren- 
ti e dagli amici , attesa la gracile costituzio- 
ne e 1’ età dell' inferma. Dopo il salasso e do- 
po l’uso di bevande deprimenti, la punta non 
diminuì nè gli altri sintomi scemarono. Ne 

{ descrissi un secondo , nel corso appunto del- 
a terza giornata , nè sensibile vantaggio aU 
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cuno nc ottenni ; che anzi nella irotte parve , 
che la difficoltà del' respiro si aumentasse al- 
con poco. Temetti di essermi ingannato , e 
vedendo pertinace le puqla primiera , mi de- 
terminai ad applicare al luogo dolente un 
largo vescicatorio. .Sotto l’ azione di esso la 
punta crebbe ; un gagliardo dolore si diffu- 
se a molta estensione nelle parti vicine , ed 
aumenlaronsi sensibilmente la smania e la feb- 
bre. Quest’ aumento di sintomi durò costan- 
temente , finche viva si mantenne T azione 
del vescicante ; che anzi ne era sensibile l’e- 
sacerbamento ogni volta che sotto la medi- 
catura si molestava nuovamente la piaga. La 
malattia fu lunga più dell’ ordinario e pe- 
nosa. Non ebbi coraggio di ricorrere ad un 
salasso, per moderare gli effetti dal vescicante 
prodotti, ma non l’ebbi nemméno di ricorrere 
agli eccitanti , ai calmanti cosi detti , ed all’ 
oppio. L’ esperienza mi avea convinto che l’ 
oppio ed i riscaldanti non giovano a mo- 
derare dè’ sintomi , ohe abbiano per sorgente 
e per base la flogosi. Mi attenni all’ uso sem- 
plice del cremore di tartaro e di bevande an-'f 
tiflogistiche , sotto 1’ uso delle quali guari ‘ 
perfettamente. 

Un uomo di mediocre età , robustissimo 
di tempra , ed indurato alle più aspre fati- 
che , era stato in altri tempi è diverse volte 
infermo di reumatismo. Nft era stato curato 
da molti medici de’ villaggi , ne’ quali avea 
avuto occasione di trovarsi , ed il metodo 
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er» slato quasi sempre conlradditlorlo ; ap- 
poggiato cioè al salasso insieme ed ai lini- 
menti volatili , alle bevande acquose ed alla 
canfora , ai salassi ed ai rubefacienti . Pre- 
so nuovamente sotto le vicende di una irre- 
golare stagione dai forieri della solita malat- 
tia , ini consultò. ‘Cominciava già a risentir 
de’ dolori alla spalla ed al braccio sinistro , 
luoghi anche altre volte presi particolarmente 
di mira dalla malattia. 1 polsi erano robusti, 
non febbrili però , e P aspetto dell’ infermo 
tuli’ altro in vero annwnxiava ebe^ bisogno 
di stimoli. Gli consigliai un largo salasso , e 
1’ uso de’ purganti »c del nitro. Parli da Par- 
ma , e giunto- appena al suo villaggio esegui 
esattamente il metodo indicatogli : ed anzi il 
chirurgo del silo dalla densità del sangue e- 
striitto argomentò P indicazione di un altro 
egualmente generoso salasso. Quantunque al- 
leviamento ottennio ne avesse , risentiva pe- 
rò tuttora il dolore alle parti indicate : ed 
essendo l’infermo impaziente di liberarsene, 
il chirurgo credè di sollecitare la guarigione 
applicando un largo vescicante al braccio stes- 
so. Sotto 1’ azione delle cantaridi ^oniìossi il 
braccio considerabilraen-te*, sotlentro al dolo- 
re parziale e circoscritta un senso di mole- 
sta tensione alla spalla , al colla ed alia te- 
sta. La smania , la veglia , la febbre ardita 
annunziarono l’ incremento della malattia , e 
fui quindi invilalo a visitarlo. Furono neces*^ 

3 


.II- 


ti- 








Coogk 


34 

sarj altri due copiosi salassi , e V uso de* più 
decisi purganti e della dieta la più rigorosa 
per liberamelo. 

Un giovine , per altro di gracile tempe- 
ramento , era soggetto ad attacchi di flogosi 
alla gola , che si erano altre volte dissipati 
Sotto P uso , or delle purghe , or de* salassi 
consigliatigli dal primo medico eh* egli in- 
contrava per via . Inteso avendo da alcuno 
che un vescicante liberato lo avrebbe , se lo 
fece un giorno applicare spontaneamente, ap- 
pena si 'Senti preso dalla solita asprezza di 
gola e niinor libertà d* inghiottire , eh* era- 
no i forieri della malattia* Appena che il ve- 
scicante cominciò ad agire se gli accese la 
febbre , fu preso da mal di capo , e mi man- 
dò a cercare. Nel confessarmi eh* ei fece , 
essersi forse da per se stesso provocata U feb- 
bre coll* applicazione del vescicante , mi as- 
sicurò per altro che il mal di gola non era 
COSI deciso e sensibile , com* era stato sem- 
pre le altre volte. Guari sotto l’ uso de’ pur- 
ganti et degli antiflogistici. 

Un* ammalata di cronica flogosi alle fau- 
ci, prodotta da quella morbosa suscettibilità 
che suol essere un avanzo spesso indelebile 
della lue venerea , talvolta anche del mercu- 
jio preso per debellarla , ricorreva ora ai 
purganti ,' oi^'ai^.. gargarismi ammollienti così 
detti , talvolta' buche costretta a ricorrere al 
salasso , quando il dolor delle fauci si face- 
va più forte del solito , e la gonfiezza alla 
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tonsille eà al palato minacciava triste conse- 
guenze^ In uno di sifTatti accessi chiamò il 
medico , che le fece sperare di liberarla non' 
solo dal male attuale, ma dalle recidive coll* 
applicazione del vescicante alla nuca . Sotto 
l’azione di questo i sintomi infierirono più 
del solito , si gonfiarono le tonsille di modo 
che la deglutizione era quasi del tutto impedita, 

11 medico fu costretto di ricorrere di nuovo ai 
salassi ed al diagridio , e non fu se non 
sotto 1’ uso di copiose evacuazioni e di un 
redime antlflouistico che si emendarono i ma- 
li dal vescicante prodotti. 

Un robusto artista fu preso da lieve pun- 
tura al lato destro- Un medico, cui era allora, 
affidato uno de’ quartieri de’ poveri , gli feca 
tosto applicare un largo vescicante al luogo 
dolente. La puntura sconaparve , ma 1’ infer- 
mo fu preso da doglie alle spalle cd al col- 
lo, che si esacerbarono di molto sotto 1’ uso 
delle calde fregagioni e delle misture eccitanti.^ 
Il suo medico era disposto ad applicare uii 
altro Vescicante alle spalle ; ma siccome l’ar- 
tista avea qualche lavoro per me nelle mani^^ 
cosi ebbi occasione di vederlo e di trovarmi, 
insieme col medico suddetto , il quale chiese. ^ 
il mio sentimento. I polsi erano poco fre-,, 
quenti , ma fermi ; 1’ aspetto ctéll’ infermo vi- 
goroso : la causa della malattia era stata prò-, 
babdraente l’alternativa di caldo e freddo 
Proposi un salasso e 1’ uso del cremore dii 
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tartaro , sotto i quali rimedj P infermo guarì. 
Moa era men vero però che l i prima puntu- 
ra erasi dissipata sotto P applicazione del Te- 
scicante. 

Un uomo di faccia accesa , di buon tem- 
peramento t e soggetto ad affezioni flogistiche 
alla gola, che lo hanno spesso obbligato a ri- 
petute cacciate di sangue , e che 1« hanno 
qualche volta portato a grave pericolo della 
'vita , ne fu preso pochi mesi sono con peri- 
colo non minore delle altre volte . Già tre 
salassi erano stati fatti dal suo medico , ed 
io , chiamato pure a visitarlo , proposi il 
quarto. Dopo di questo la malattia sussiste- 
va', ed il medico della cura propose un ve- 
scicante alla nuca . Trovando io sussistenti 
( almeno giusta la mia maniera di vedere ) i 
sintomi d’ iperstenia , e trattandosi di malat- 
tia membranosa e di tal parte , in cui lo 
stato iperstenico suole mantenersi ostinata- 
mente tale per lungo tempo , proposi inve- 
ce un quinto salasso. Ma dopo di questo non 
essendo di molto diminuiti i sintomi ; e de- 
siderando P infermo stesso P applicazione del 
vescicante , io mi arresi. Per verità sotto Pa- 
sione di questo rimedio i sintomi , che si e- 
Tano la notte precedente alquanto ammansati, 
si esacerbarono nuovamente , e con forza an- 
che maggiore del solito. Il vescicante ebbe 
egli parte in questo aumento di sintomi ? Si 
ebbe ricorso per unanime sentimento a forti 
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drastici « a fredde e lunghe bevande, e Tin- 
fermo a poco a poco guarì. 

Una robustissima donna ammalata di ot- 
talmia, che minacciava di alterare il tessuto 
delle membrane , particolarmente dell' occhio 
destro , era stata due volte salassata. Il chi- 
rurgo della cura , vedendo ribelle ai primi 
tentativi la flogosi , non riflettendo forse che 
le infiammazioni delle membrane sogliono es- 
ser pertinaci , e conservare il loro genio pri- 
mitivo per lungo tempo, è sperando infine assai' 
piu dalla forza rivellen te de’vescicanti di quello 
che credesse doversi temere dal loro stimo- 
lo , applicò sollecitamente un largo ed atti- 
vo vescicante alla nuca. La flogosi degli oc- 
chi non si mosse punto dallo stato e dal 
grado in cui trovavasi prima : solament* 
le fitte, che l'inferma vi risentiva, sembra- 
rono diminuite. Ma fu presa 1’ inferma da do- 
lore vivissimo alla testa, da smania cbnside-t^ 
rabile , da veglia ostinata e da febbre, óhii*-^ 
mato a vedere 1’ inferma proposi un terzo - 

generoso salasso, e 1’ uso in seguito di forti 
purganti . Sotto questo metodo il dolore del 
capo e gli altri sintomi si dissiparono , e si 
ottenne, anche riguardo all’ affezione degli oc- ' 
chi , quel miglioramento che il processo della * 
flogosi già troppo inoltrato e troppo lunga- 
mente sostenuto potea permettere. Rimase 1' 
occhio destro cronicamente malconcio , e fu 
tardissima la perfetta guarigione del sinistro. 

L' appliqazione del vescicante ebbe essa al- '" 
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cuna parte nell’ impeifetta e tarda soluzio- 
ne della malattia? 

Una fanciulla vivacissima si lagnava già 
da molti giorni di fitte tormentose all’occhio 
sinistro , e non ne era sollevata che sotto 
1’. applicazione dell’ acqua fredda. Senza pre- 
mettere altri tentativi , e senza molto esami- 
nare il fondo della malattia , consigliò taluno 
lin vescicante alla nuca. Cessarono le fitte al 
primo risvegliarsi \S flogosi dal vescicante 
prodotta ; ma fu presa 1’ inferma da una for- 
te risipola alla lesta che occupò particolar- 
mente le orecchie eJ i contorni di esse , non 
che gran parte del collo , con forte smania 
e con febbre. Fu d’uopo ricorrere al metodo 
debilitante il più deciso per ottenerne la gua- 
rigione. Durante questa seconda malattia non 
risenl'i all’ occhio , che prima era tormentato 
da fitte incessanti , non vi provò , dissi, fuor- 
ché quel grado di tensione e di calore che 
risentiva in tutta la estensione della lesta e 
del collo. 

Una femmina di robusto temperamento 
era stata per lungo tempo attaccala da una 
affezione di pelle , che mal tenterebbero i 
nosologi di classificare. Un calore ardente oc- 
cupava successivamente diversi tratti di cute, 
massime nelle braccia , nelle «mani e nelle 
gambe ; e cotesto tormentoso fuoco era pure 
accompagnato da qualche rubore e da de- 
ciso inzuppamento ed iudurameuto del tessu- 
to cutaneo. Si ammansava dopo alcune gior- 
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nate il calore : la superficie diventava palli- 
da\ e rimaneva aspra , alterata da- crepature 
superficiali e da una specie di squamme , 
al cader delle quali la cute ritornava più vol- 
te ad accendersi ed a rosseggiare . Liberata 
finalmente dopo lungo tempo'da una malat- 
tia COSI penosa ( nè saprei ben dire a quale 
de^ molti ’ rimedj da differenti medici proposti 
attribuir si potesse la guarigione ) fu presa 
da infiammazione di occhi , in tempo appun- 
to che regnava da noi un' epidemia di lievi 
e brevissime ottalmie . Ma la malattia regnan- 
te fece in questa inferma un corso assai più 
forte e più lungo ; la sclerotica fu gagliar- 
damente infiammata : dolori assai vivi-tormen- 
tavano il globo dell’ occhio destro a preferen- 
za , senza risparmiare del tutto il sinistro ; 
e fu riguardato al primo si forte e si lunga 
la malattia, che si disperaya quasi di vederne 
la guarigione. Nel corso della cura , che fu 
incominciata co’ debilitanti vollero anche 
applicare due vescicanti dietro le orecchie . 
Parve all' inferma • di sentirne sollievo , in 
quanto almeno ai dolori che la tormentava- 
no nell' interno degli occhi ; ma il • rubore e 
la gonfiezza non diminuirono. Fu 'applicato , 
guariti i primi , un , largo ed attivo vesci- 
cante alla nuca. L’infiammazione dell’occhio 
destro crebbe decisamente ; un forte dolore 
di capo assali 1’ inferma , e non ne fu libe- 
rata , se non col soccorso di un salasso che 
, spontanea si fece fare essa stessa una notte<> 
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in cui era pel suddetto dolore alla dispera- 
zione. L’ uso delle bevande aiitiflogisticue e 
t del diagridio continuato con costanza , la li- 
berò a poc'o a poco dai dolori di capo e 
dair infìanimazione degli occhi. 

Fui consultato , non ha molto, per un’ 
infelice fanciulla , in cui le membrane di am- 
bedue gli Dcchi erano inzuppate ed alterate 
a segno da potersi considerare come orga- 
nicamente , e quindi' irreparabilmente affette. 
Vani in fatti tornarono i tentativi da me pro- 
posti ,^on che quelli che il furono in se- 
guito<«4jU più abili professori . Un occhio ri- 
mase del tutto perduto , e debolissimo è il 
grado di vista che potè conservare il secon- 
do. Interrogati i parenti sulla prima malattia 
da cui tanto disastro provenne, e sui riineclj 
che furono applicati , mi dissero clic la fan- 
ciulla era stata presa da una violenta infiam- 
mazione di occhi : che fu salassata una volta 
e purgata in seguito per due o tre giorni; e 
che s'ùbjto dopo le furono applicati ripetuta- 
mente vescicanti dietro le orecchie , al collo, 
alle braccia, che la fecero tormentare oltre o- 
gtii misura. 

,Un altro fanciullo, che non oltrepassa il 
il quarto anno , ed era vivacissimo, mi è sta- 
to mostrato non ha molto .dalla madre al 
grado estremo desolata per un’affezione, ond’ 
è preso al globo di ambedue' gli cocchi , e’ 
che ha tutta la apparenza di essere insana- 
bile. Anche in questo la cura quasi intera 
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dell' otlalmia , da cui fu attaccato in segui- 
to ad alternative di freddo piccante e di 
fuoco ardente , era stata appoggiata' all' appli- 
cazione de’ vescicanti dietro le orecchie ed 
alla nuca. Per pochi giorni solamente si eb- 
be la pazienza (P insistere ne'purganti. Quan- 
do si vide che la malattia non si dissipava 
prontamente , si credette non dover differire 
il tentativo de’ vescicanti , per ispostare l’in- 
fìammazione degli occhi ; ma la madre del 
fanciullo, che pure alimentava al pari del me- 
dico questa speranza , mi assicura • che cote- 
sto tentativo non ha prodotto giammai nel 
povero fanciullo alcun buon effetto , e che la 
malattia ad onta di esso ha continuato sem- 
pre ad aumentarsi. 

y,. I casi seguenti mi sono stati recentemen- 
te comunicati da un medico mio amico che, 
atteso 1’ impiego che occupava quando scri- 
veami , era a portata di osservare assai da 
vicino e con assiduità lo stato degl’ infermi 
di un certo stabilimento , e di fare ur. im- 
parziale confronto tra il metodo adoperato dai 
medici della cura , ed' i risultati che se ne 
otleneano. ^ 

» Un’ ottalmia creduta astenica , perche 
» lunga ed ostinata, fu trattata con ripetuti cd 
» attivi vescicatorj alla nuca, dietro l’orecchie 
» ed alle braccia. Il danno che successe a questo 
» metodo fu tale, che la flogosi si estese' uni- 
» versalmente su tutta la testa,. e si dovette 
>3 ricorrere ai purganti $ salassi per dissipar- 
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x> la. Il metodo deliilitante valse bensì a scam- 
» pare 1’ inferma dal rischio in cui trovavasi 
M di soccombere, ma non a redimere un oc- 
M chio dagli etletti dell' iniìammazione che 
M sotto 1' azione de’ vescicanti avea. fatto passi 
» ulteriori , e per la quale la sclerotica e la 
» cornea rimasero disorganizzate. 

» Un* angina creduta astenica si volle 
» curare coll’ applicazione di un largo vesci- 
>3 cantc. L’infiammazione crebbe a tal segno» 
» che r ammalata ne fu moribonda. GravÀsi- 
» ma si fece la difficoltà del respiro, e tutta 
x> la cute del capo e del collo fu presa da ru- 
» bore.risipolatoso. I ripetuti salassi e le forti 
>3 dosi di diagridio solforato salvarono 1’ in- 
M ferma. 

» Una grave cefalea fu creduta astenica, 
>3 perchè 1’ inferma che n’ era attaccata , era 
33 di gracile aspetto , e tra le cause precedute 
33 noveravasi il freddo che avea alternato col 
33 calore. Fu applicato quasi immediatamente 
>3 un vescicante alla nuca. 11 dolore di capo 
33 non si ammansò, e se ne applicarono altri 
33 due alle braccia. Successe al dolore di capo 
33 la smaniosa veglia ed il delirio , e l’ am- 
33 malata .morì. La sezione del cadavere pre- 
33 sento infiammate le meningi e suppurato in 
33 varj plinti il cervello. 

33 Una donna presa da gravissima cefalea 
33 che avea già la data di varj giorni , con 
33 polsi piccoli ., ma vibrati , occhio abbattuto 
3>rdalle lunghe veglie, ed inquietudine estre- 
33 ma , fu curata coi vescicanti ripetuti in di- 
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» versi punti (Iella tes la e della braccia. Sembrò 
» alleviarsi il pertinace c profondo dolor di 
» capo , ma vi successero le convulsioni ed 
» il delirio. Si tentarono altri eccitanti , ma 
» indarno. Successe agli altri sintomi il so- 
» pore, e l’ammalata mori. Si fece la. sezion 
» del cadavere , e si trovarono le meningi 
» infiammate , ed i vasi del cervello oltremo- 
do iniettati. » 

Molti altri casi potrei qui riferire d* in- 
fermi da me pure osservati , ne’ quali o la 
cefalea , o il delirio, -o 1’ otite die si dissi- 
parono poi sotto 1’ uso di forti e continuati 
purganti,, non aveano ceduto in alcuna ma- 
niera all’ applicazione delle cantaridi . Diversi 
altri casi potrei pure richiamare a questo luo- 
go di malattie o di petto o di testa finite 
coll’ inzuppamento , coll’ induramento, colla 
suppurazione, o con altri processi disorganiz- 
zativi , e quindi colla morte , nelle quali ma- 
lattie una gran parte della cura era stata ai 
vescicanti affidata. Io non dirò già che in. 
tutti gl’ indicati casi 1’ esito infausto della ma- 
lattia attribuir si debba ai vescicanti : dirò 
bene che il processo infiammazione non è 
stato per essi sturbato dai visceri e dalle 
parti , ove fissata avea la sua sede , e che ad 
onta di cotesti tentativi il processo suddetto 
ba continuato i suoi passi. Il dolore della 
parte afflitta si è dissipato talvolta , noi nego, 
sotto Ji’ azione de’ vescicanti, anche trattandosi 
di malattie che aveano tutta 1’ apparenza d’ 
ipersteniche, e le qualf difatto hanno richiesto 
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nuovi sussidj debilitanti per essere guarite. 
Ma ad cnta del dolore scenuto, il complesso 
de’ fenomini morbosi non si è dissipato per- 
ciò , nè il corso della malattia è stato arre- 
stato 0 frenato. A me non sarà avvenuto di 
osservar quello che ad altri :■ ma certamente 
non mi costa dalle mie osservazioni , nè dal- 
le molte fatte in campagnia di diversi miei com- 
pagni ed allievi , che una malattia stenica di 
petto , di gola , di testa ec. , una vera perip- 
neuraonia , una decisa ottalmia od angina , 
una frenitide , abbiano manifestamente ceduto 
^1’ applicazione de’ vescicanti. Ho veduto iu 
vero molti infermi di tali malattie •dopo sif- 
fatto tentativo guarire ; ma la continuazione 
o r esacerbamento de’ fenomeni anche dopo 
l’applicazione de’ vescicanti , il corso fatto 
dalla malattia , il complesso delle altre mie 
osservazioni mi costringono a dire, che quegli 
ammalati scamparono ad onta dell’ applica- 
zione de’ vescicanti, mentre altri medici diran 
forse , che per viltà de’ vescicanti guari- 
rono. , 

Esame della deviazione de* movimenti mor- 
bosi considerata come diversa dall* au- 
mentato o diminuito eccitamento. 

OiHe alcuni parziali movimenti morbosi, cui 
non potè nè sospendere nè frenare 1' aggiun- 
ta o la sottrazione degli stimoli ordinar) , 
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sì sospendano in un gran numero ^di ca- 
si , o si trenino per 1’ applicazione di tali sti- 
moli alla cute, die vi producano una forte e 
sussistente irritazion dolorosa , nessuno forse 
trai pratici si crederà in dritto di contrastar- 
lo. Un pertinace singhiozzo che , dopo aver 
resistilo per lungo tratto di tempo ai più for- 
ti c repl'Dati tentativi , si sospende in un i- 
.stante , e si dissipa al primo bruciar del- 
la pelle |)cr vescicante o senapismo applicato 
ali' i (ligaslrio ; un vomito ostinato , un' inter- 
na (i iorosa puntura , un accesso soffocante 
di a'Ui.t che, non presentando mutazione al- 
cuna .si.tto razione di moltissimi altri rimedj, 
SI uiiegni prontamente appena che un forte 
epispastico applicato alle braccia o al torace 
comincia a risvegliare una flogosi dolorosa ; 
sono fatti COSI semplici , cosi parlanti , e d' 
altronde tanto comuni, che qualunque preven- 
zione in contrario è costretta a tacersi in fac- 
cia ad essi. E per quanto pure una rigorosa 
teoria nulla accordasse agli stimoli che pro- 
ducono rubore c dolor nella pelle più di 
quello che accordi a lutti gli altri rimedj sti- 
iiiolonti, rimarrebbe però da cotesti fatti giu- 
stificata almeno in qualche modo la preferen- 
za che taluno accordasse sopra gli ordinar} 
stimoli ai riihefacienti. Che se la pronta ces- 
sazione o del singhiozzo o del vomito o di 
un interno dolore qualunque sotto 1' applica- 
zione di uno o più vescicanti si sia effettuata 
in quei casi , iie' quali si avea avuto e la pa- 
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zienza ed il campo di tentare a diverse do- 
si , ed abbastanza lungamente , tanto i debili- 
tanti come gli eccitanti di genio diverso ; se il 
dolore , il vomito , il singhiozzo , dopo aver 
resistilo lungamente tanto a’ rimedj dell’ una 
come a quelli dell’ ultima diatesi , si sieno 
prontamente dileguati sotto la flogosi do- 
lorosa dal vescicante risvegliata ( come ho di 
soj>ra esposto essere stato da me più volte os- 
servato ) alloVa io crederei schiavo di un ri- 
gor male inteso colui che, tutte riduccndo le 
operazioni dell’ animale economia all’ aumen- 
tato o al diminuito eccitamento , stringer vo- 
lesse pure entro questi cancelli 1’ indicata so- 
spensione de’ movimenti morbosi , cui non 
potè ottenere nè il più variato aumento , nè 
la più variata sottrazione di stimoli. 

Vero è che gli stimoli rubefacienti appli- 
cati alla pelle, nel produrvi un’ irritazione do- 
lorosa limitata al tratto di cute cui sono 
applicati , non lasciano però di agire come sti- 
moli in genere sull’ intero sistema ( vedi mie , 
Ricerche sulla febbre gialla , nota 8i ) e 
che perciò rimaner può sempre ai sostenitori 
di una rigorosa semplicità il iliritto di sospet- 
tare che i vescicanti e rnberacienti , quando 
vincono e sospendono un morboso movimen- 
to che fu ribelle a molti altri stimoli , lo so- 
spendano e lo vincano non altronde , che co- 
me eccitanti più attivi di quelli che furono 
adoperati , più confacenti al grado dell’ at- 
tuale morboso eccitamento , c più atti che 
gli altri a rialzarlo al punto a cui con- 
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veniva. Vero è , dissi , che accordando an- 
cora air irritazion dolorosa cd alla flogosi nel- 
la cute risvegliata iin^ influenza a sospendere 
certi morbosi movimenti separata e diversa 
dalla forza di eccitare o slenizzare 1’ intero 
sistema , questa forza però di eccitare o ste- 
nizzare è indivisibile da quegli stessi stimoli 
che la suddetta dolorosa irritazione produco- 
no ; o siccome r una è sicura, mentre l’ al- 
tra è ancora oggetto di questioni e di con- 
troversie , i partigiani dell’ indicata semplicità 
potran tentar sempre di spiegare per mezzo 
dell’ aumentato eccitamento quella sospen- 
sione di morbosi movimenti che altri di spie- 
gare si avvisasse per mezzo della cosi delta 
deviazione. E dove in fatto ritrovar si po- 
trebbe, e come anzi immaginare pur solo de- 
gli esseri in natura applicabili alla fibra vi-'' 
venta , degli agenti , de’ riinedj , de’ veleni ^ 
ai quali o non competa , o dai quali escluder' 
si possa con diritto la forza o di aumentare, 
o di deprimere l’ eccitamento vitale ? E Ji 
tali esseri si avrebbe pur d’ uopo , e con essi 
risvegliar converrebbe un’ irritazion dolorosa 
nella cute , e sospendere quindi i movimenti 
morbosi di una parte qualunque , per potere 
matematicamente provare che questa sospen- 
sione e il prodotto di un genere di azione, 
o di un’ influenza diversa aflàlto ed indi- 
pendente dalla generale facoltà che hanno gli 
agenti tutti o di eccitare , o di deprimere il 
sistema. 

Ma per quanto inseparabile essa sia dagli 


agenti cbe risrcgliano nella cute una irrita- 
zione dolorosa , e sotto 1’ azione de^ quali si 
sospendono certi movimenti morbosi , per quan- 
to dissi -, inseparabile sia da essi la forza o di 
eccitare o di deprimere il sistema , si pre- 
sentano però, lo ripeto , assai frequentemente 
de’ casi ne’ quali vi vuole uno sforzo di ra- 
gione e di rigorismo, che non suole ordina- 
riamente appagare il nostro intimo senso , 
per ridurre i prodigiosi effetti che si ottengo- 
no dalla risvegliata irritazion dolorosa a rial- 
zato o depresso eccitamento ; nè d' altronde 
mancano nell’ animale economia delle opera- 
zioni e de’giuochi che a questa unica legge o 
non si sottomettono , o si sotton>ettono a gra- 
ve stento. 

I casi ch’io ho esposti nella prima par- 
te di questa memoria , i molli consimili che 
sarà accaduto a qualunque pratico di osser- 
vare, tali a me sembrano da giustificare l’ i- 
dea che si forma , direi quasi nostro malgra- 
do, di una maniera di agire diversa dall’ ec- 
■ citare e dal deprimere , allorché si veggo- 
no certe ostinate affezioni dileguarsi pronta- 
mente sotto l’applicazione di un vescicante . 

, Il non avere ceduto certi morbosi movimenti, 
a modo di esempio il moto antiperistaltico del 
ventricolo che costituisce il vomito o le re- 
pentine ricorrenti contrazioni che costituisco- ’ 
no il singulto , il non avere ceduto , dissi , 
nò a rimedj di genio diverso stimolanti , nè 
a'* debilitanti di qual siasi grado , e il dissi- 
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parsi poi prontamente al primo ristegliarsi 

nella cute I' indicata irritazion dolorosa , è 
già un argomento favorevole alla suddetta o- 
pinione. Un altro 'argomento favorevole alla 
medesima è il ritomparire che fa in molti ca- 
si il singhiozzo , il vomito , la dolorosa pun- 
tura ec. tosto che 1’ irritazion dolorosa della 
cute ha cominciato ad ammansarsi ed a ce- 
dere , per quanto si tenti di sostenere I’ ecci- 
tamento con altri stirìioli abbastanza attivi. Mi 
è accaduto più volle , e sarà accaduto anche 
a’ miei colleglli, di dovere ripetere P applica- 
zione de' vescicanti , o di dover nuovamente 
irritare la piaga per essi risvegliata , all' og- 
getto di far tacere di nuovo lui qualche mor- 
boso fenomeno che avea taciuto solamente du- 
rante 1’ irritazione dolorosa della cute , ma 
che al primo moderarsi della medesima si era 
nuovamente risvegliato , ad onta che io aves- 
si procurato di sostituire alla cessante azione 
della flogosi dolorosa 1' azione di altri rimedj 
eccitanti. Da quali condizioni dipenda che un 
singulto, una convulsione qualunque , un vo- 
mito , un dolore ( non procedenti da stro- 
mentale lesione alcuna di parti , ma da affe- 
zione delle parti in quanto son vive) da qua- 
li condizioni dipenda che cotesti ed altri si- 
mili movimenti morbosi • cessino* talvolta in 
maniera sotto l'irritazione dolorosa della cute 
da non più ricomparire , almeno- jier qualche 
tempo , e tal altra invece st sosjiendano- sola- 
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mente tanto die quella irritazione è viva , per 
risorj^ere subito die questa cessò , non è ora 
mio scopo <!’ inda^.irlo. Ei basti 1’ avere in 
questo cessare e risorgere de’ morbosi mo- 
V miei) ti sotto la sussistente o la cessata ir- 
ritazione dolorosa un qualcbe ulteriore argo- 
mento , per attribuire il fenomeno a qualche 
cosa di diverso dall’aumentato e dal diminuito 
eccitamento. Questo riflesso intanto ci conduce 
ad un altro anche più forte. Io ho veduto in 
diversi casi il singhiozzo , a modo di esem- 
pio , o il vomito in una grave malattia del 
sistema , in un tifo , cedere prontamente al 
al primo risvegliarsi 1’ irritazione dolorosa 
prodotta da* vescicanti , e la malattia intan- 
to progredir oltre , e fare de’ passi terribili , 
e finir anche colla morte dell’ ammalato, non 
avendo presentato mai altro miglioramento , 
o altra vantaggiosa mutazione sotto l’azione de’ 
vescicanti ripetutamente rinnovati, fuorché la 
sospensione degl’indicati movimenti morbosi al 
primo sviluppar che faceano 1’ azion loro. Il 
dileguarsi di quel particolar fenomeno ( sin- 
ghiozzo, vomito, convulsione ec. ) sotto l’azio- 
ne de’ vescicanti , intanto che ad onta di 
essi 1’ universale eccitamento o l’imasc al mor- 
boso grado in cui ritrovavasi, o nòn se ne sco- 
stò abbastanza da portar cambiamento nel 
complesso della malattia , mi conduce a so- 
spettare con qualche dritto , che quel parti- 
colare morboso movimento o fenomeno si sia 
sospeso o dileguato per tutf altra influenza , 
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die per quella dell’ universde eccitamento del 
sistema aumentato o d miiiuito : fiacche se il 
sospendersi o il cessare del particolare feno* 
meuo suddetto fosse stato semplicemente ua 
risultato di una mutazione qualunque saluta- 
re e favorevole nell’ eccitamento indotta , an- 
che ^li altri sintomi' morbosi *di accordo .^eon 
quello , e così la malattia intera . avrebbero 
preso una piega migliore. In quei casi dun- 
que ne’ quali tutta la malattia sta in quel 
morboso movimento che costitùisce il vomi- 
to , il singhiozzo ec. ,> quella maniera .qua- 
lunque di agire , eh’ esercita , una irritazion 
dolorosa nella cute indipendimtem«ite dall’" 
aumentare l’eccitaniento,. bastar .potrà 
re o far, tacere la malattia ,^senzaccbè «pcMise 
dirsi . rigorosamente, che Jhi> xnalaUia si dissi- 
pò e cedette « perchè fu dall’ azione st^o- 
lante delle , cantaridi rialzato o aumentah) 1’ 
eccitamento del sistema. ,,,'t u 

vi è dippiù. Mi è accaduto, più vol- 
te di osservare de’ movimenti {morbosi che o- 
stinatamente alTliggeano qualche organo o qual- 
che parte del corpo v, e cui >non> aveano po^ 
tuto vincere i generali rimedj ne’ eccitanti 
nè deprimenti , cedere tutto . a un tratto a 
gagliarde impressioni , tanto se eccitanti come 
se deprimenti ; tdnto se prodotte da aggiunta 
come se da sottrazione di stimoli. Così ho 
veduto in piò d’un caso., sospendersi un vo- 
mito ostinato y o un ostinato singhiozzo, fa- 
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cendo masticare alP infermo qualche irrita»- 
' tissimo aroma , qualche confettura carica di 
> senape , o facendogli odorare delPammoniaca; 

e il medesimo singhiozzo poi , il medesimo 
domito che avea ceduto ad agenti cosi stimo- 
lanti, essendo ricomparso dopo breve tempo, 
sospendersi di fluoro per una paura incussa 
ad arte alP infermo , o per P. applicazione del 
ghiaccio allo stomaco , o per acqua fredda, 
spruzzata alP imprevista nel volto ec. Ho os'^f 
servato più di una volta il singhiozzo dissi- 
parsi ai momentò in cui uno o più vescican- 
ti o senapismi ilpplicati ella cute incomincia- 
vano a produrre funa dolorosa impressione ; 
ma cessata questa , essendosi rinnovati colla 
stessa forza di «prima , cedere di nuovo con 
quella prontezsÉ C0n cui avea ceduto all'im- 
pressione :dolorosa de' rubefacienti , ceder , 
dissi, all'impressione de' gelati , o,a quella 
di molt' acqua fredda bevuta di seguito , o 
dell' immersione delle mani nell'acqua gelida, 
ed altra volta pur colla stessa facilità sospen- 
dersi sotto l'impressione dd brodo caldo , del 
vino , del liquor minerale ec. Gost le con- 
vulsioni , P asma detto convulsivo , la coquelu- 
cke , certi dolori detti nervosi di capo , di 
ventre ec. si veggono non rare volte cedere 
tutto ad mn tratto ad impressioni di qualun- 

3 ue natura siano, purché siano forti, alle fred- 
e, a modo di esempio , come alle calde ap- 
plicazioni , alle bevande eccitanti del pari 
' come all' emetiche o alle drastiche , alla vista 
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di un soggetto gradito e ricreante , x:ome di ' / 
un ributtante ed ingrato , ad una nuova i ^ 
inaspettata piacevole , come ad una dolorosa 
e funesta. Cosi certi movimenti morbosi ce* 
dono anche talora a dolorose impressioni cau- 
sate da tutt' altro che da agenti eccitanti 
deprimenti , còme sarebbe , quando un dolore 
cede ad una forte pressione meccanica , ad 
una strettissima allacciatura , o quando ui^a 
convulsione , un vomito , un singhiozzo ce- 
dono ad un repentino cambiamento di po- 
sizione. Che se siffatte osservazioni , che pur 
sono frequenti e volgari , giustificano in una 
maniera non dispregevole 1’ enunciata idea che 
r impressione dolorosa da’ rubefacienti risve- 
gliata nella cute , quando frena e sospende 
certi movimenti morbosi , non li freni sem* 
pre o li sospenda per ì* inftuenza dell’ au' 
mentato eccitamento , ma per una maniera dì 
agire diversa ed indipendente dall’ eccitare o 
dal deprimere il sistema ; molto più viene 
quest’ idea giustificata dal vedere talvolta » 
benché non cosi frequentemente, dissipato per 
l’applicazione di un vescicante il dolore idei- 
le stesse malattie steniche , ad onta che le 
malattia in complesso si aumenti , ed esiga 
la continuata applicazione di decisi debilitan- 
ti , per essere vinta. Io ho già notato nella ' 
seconda parte di (piesta memoria, dbiè qualche 
volta il dolore puntorio nella pleuriùde he 
ceduto ai momento, in cui cominciava a farsi 
sentire la dolorosa impressione risvegliata dei 
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vescicante , qua^tJinqiic il resto de* morbosi 
sintomi o non si dissipasse o crescesse ; quan- 
tunque la malattia seguitasse a procedere di 
un passo feroce ^ ed esigesse per essere do- 
mata nuovi salassi , purganti forti e ripetu- 
ti y bevande antiflogistiche ec. Ei pare adunque 
giusto abbastanza il conchiuderé , che quando 
r« impression dolorosa di un vescicante im- 
prudentemente applicato al torace in una pleu- 
rilide iperstemea , o alla nuca in una iperste- 
nica cefalea dissipa E interno dolore punlorio 
del petto, o le atroci fitte sospende nelle me- 
ningi, aumentando in tanto la febbre , il ca- 
lore , 1' affanno , la sete ec, , aumentando il 
rubore del volto , la vibrazione de’ polsi , la 
smania ec. accrescendo in poche parole la 
malattia , e rendendo necessarj maggiori de- 
bilitanti per superarla , o non moderandola 
almeno in quanto al complesso de’ fenomeni 
che la costituiscono; pare*, dissi , giusto il 
conchiudere che quella impressione dolorosa 
abbia dissipato il dolore puntorio o le fitte 
del capo , non come un rimedio eccitante , 
ma semplicemente come un’ impression dolo- 
rosa , non per lo stimolo delle cantaridi ag- 
giunto al sistema ( giacche per esso ha in- 
vece accresciuto la malattia ) ma per una ma- 
niera di agire diversa dallo stimolare e dall’ 
accrescere 1’ eccitamento, meraviglia è poi 
se nelle iperstcniche malattie il fenomeno del 
cessare il dolore puntorio , o qualunque altro 
movimento morboso sotto l’ impressione dolo- 
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rosa de’ vescìcinti non si ottiene così facil- 
mente , nè così completamente come nelle a- 
steniche. La causa sta in ciò che nelle ma- 
lattie di fondo astenico , ■ o che esìgono ri- 
medj eccitanti , per essere guarite , non so- 
lamente giova a dissipare un datò movimen- 
to morboso T impressione del vescicante co- 
me impressione dolorosa ed indipendente- 
mente dall’ accrescere 1’ eccitamento , ma lo 
stimolo delle cantaridi aggiunto al sistema , 
e 1’ eccitamento accresciutone o non nuoce,’ o 
giova in quanto al fondo pure ed alla cau- 
sa del morboso fenomeno. Per lo contrario 
nelle malattie ipersteniche , in quello stato 
morboso cioè , eh’ esige i debilitanti per 
esser frenato , per quanto 1’ impression del 
vescicante giovar possa come impression do- 
lorosa a dissipare il dolore puntorio , o qual- 
sisìa altro morboso movimento , non può per 
altro a meno di non danneggiare 'come sti- 
molo aggiunto al sistema , e di accrescere 
coll’eccitamento, che già era eccessivo, il fon- 
do pure della malattìa. 'i 

Dal complesso degli esposti rilievi e dello 
indicate osservazioni sembrami risultare come 
un fatto, che certi movimenti morbosi , onde 
sia particolarmente afflitta e minacciata qual- 
che parte del corpo , possono dissiparsi o 
sospendersi per influenza di azioni 'non ridu- 
cìbili ad aumentato o diminuito eccitamento : 
sembrami un fatto che una gagliarda irrita- 
tion dolorosa risvegliata nella cute da un ve-' 
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scieétite può far 'ccssari; alcuno rie* morbosi 
xnovimetiti indicati indipendentemente dall’in- 
fluenza, che o le cantaridi applicate, olafto- 
^osi che ne succede debbono avere come 
stimoli 0 come azion diffbndentesi sull’ ecci- 
tamento dell* intero sistema. Questo fatto , di 
cui non cred’ io tanto agevole la spiegazione, 
ha sino ad un certo ‘■segno 1’ appoggio di 
molti fatti consimili , che la natura ci olFre . 
L’ esempio di fenomeni che a un dipresso si 
rassuimigliano tra di loro , è la sola risorsa 
die ci rimanga , quando la spiegazione ne 
/ riesce impossibile. -Noi vediamo, a %nodo di 
esempio, che una forte impressione di qua- 
lunque natura essa sia, rompe 1’ andamento 
di certi movimenti abituali , che aveano resi- 
stilo a qualunque altro tentativo. Noi vedia- 
mo scomparire e ricomparire a vicenda mo- 
‘ viraenti isterici in diverse parti dtd corpo, co- 
sicché il ridestarsi che fanno nell’ una parte 
sembra una condizione o necessaria, o facil- 
mente attaccata al liberarsi dell’altra. Vedia- 
mo il vomito alternare col dolor di capo, que- 
sto con dolori intestinali o dell’utero; e li 
<■ vediamo alternare di manjera, che anche la- 
sciata la macchina a se stessa scpza alcun ten- 
tativo dell’ arte , senza alcuno apparente mo- 
tivo, l’ima afFczione svanisce al comparire dell' 
altra , c' questa dileguasi nuovamente al mo- 
mento' ia, cui la prima rinnovasi . Così nell’ 
a#tritide< senza alcuno apparento motivo, sen- 
feacché sia stato aggiunto o sottratto alcuno 
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stimolo alla macchina , senzacchc l'eccitamen- 
to fosse maggiore o minore di quello che 
fosse innanzi, e senza infine che la malattia 
sia più o nien grave Idi prima , vediamo il 
dolore e la flogosi membranosa abbandonare 
repentinamente l’articolazione della mano de- 
stra , o del piede , e comparire a sinistra : 
cosi talora e senza Teruna causa apparente 
svanisce la gonfiezza nell’ estremità , e fatal- 
mente s’ infiammano le meningi o la pleura 
con grave pericolo dell’ infermo. Egli è ap- 
parentemente per la stessa maniera e^ pel 
medesimo meccanismo che si libera il volto 
da una risipola, al momento che questa re- 
pentinamente si mostra in qualche altra parte 
del corpo;- egli è cosi forse che succedono dal- 
le esterne parti alle interne , o da queste a 
quelle , le metastasi cosi chiamate che tanto 
hanno occupato , nè senza motivo, 1’ antica 
patologia. Ma più di tutto, trattandosi delle 
sensazioni* e de’movimenti ad esse legali, si ve- 
rificano nella osservazione quotidiana le al- 
ternative di cui parliamo. Un forte dolore 
di denti , sia pur prodotto da una causa per- 
manente coni’ è la carie, tace spesso al mo- 
mento in cui si risveglia per 1’ arte una do- 
lorosa impressione nelle gengive : ed a me è 
accaduto più di una volta di sentirmi affatto 
libero da così atroce dolore all’ istante , in 
cui per qual si fosse causa mi affliggeanó do- 
lori di basso ventre , cessando i quali il den- 
te cariato tornava ad esercitare la sua iiifluen- 
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za ed a ridestare il dolore. Cosi in altra cir- 
costanza per lutto il tempo in cui soffersi il 
dolore di una forte emicrania , credetti dissi-; 
palo nn nojoso vellicainento alla laringe ed 
al p3tto-, che mi stimolava da qualche tempo , 

^ a tossire con frequenza. ; o se dissipato non 
era , sicuramente io non ne sentia l’influenza ^ 
che poi tornossi ad esercitare nuovamente , i 
quando fui libero dal dolore di capo. Le sen- 
sazioni in generale sembt*ano elidersi le une 
' le altre , o almeno il sensorio , il noi non ha 

percezione che di una di esse per volta. Le 
idee , per quanto almeno possiam giudicarne 
dalla coscienza che ne abbiamo, si. succedono 
' bensì con rapidità , ma' non hanno luogo si- - 

multaneamente. L’ ultima idea , la sensazione-*. 

•. che ha luogo attualmente , occupa tempre il 

sensorio a spese di quelle che 1’ occuparono 
innanzi ; e la novità delle impressioni , que- 
sta novità , da cui il fisico egualmente Co- 
. me il morale sono dominati , questa novità ' 

in tanti casi utile, in tanti altri funesta, di- 
strugge sempre o in tutto o in parte il sen- 
so almeno , se non gli effetti delle impres- 
sioni che precedettero. Egli h a questo ge- 
nere di fatti che si può fino ad un certo 
qual segno , e dentro certi limiti riferire il 
fatto che abbiamb per le mani , il dissiparsi 
cioè indipendentemente dall’ aumentato o di- 
minuito eccitamento un movimento morboso 
sotto une forte impression dolorosa risveglia- 
ta artificialmente in qualche parte del corpo. 
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Parrai che da questo fatto abbia parti- 
colarmente avuto origine c sostegno quanto 
è stato immaginato ed. esposto relativamente 
alla rivulsione o alla deviazione artificiale 
delle afTezioni morbose , o delle cause produt- 
trici delle medesime, dai visceri che ne sono 
particolarmente minacciati. Qualunque sia il 
lingua 2 "io, col filiale diversi autori hanno ten- 
tato di spiegare la sospensione o la cessazione 
di certe aflèzioni al momento in cui un^ ira- 
pression dolorosa risvegliasi in qualche altra 
parte del corpo , e qualunque sia P abuso 
die di questa osservazione si è fatto nelle di- 
verse epoche della medicina e nelle scuole 
diverse , egli è però principalmente da essa 
che i medici sono partiti, quando han pro- 
posto i COSI detti rivellenti nella cura delle 
malattie affliggenti in particolar modo qual- 
che organo importante. Partirono facilmente 
da cotesto fatto Ippocrate ed Areico , quan- 
do proposero per la cura degl’ interni dolori 
le dolorose scarificazioni alla pelle ; e ne par- 
ti forse anche Celso , quando raccomandò co- 
me rimedio dell’ interno dolore di petto nella 
plciiritide 1’ esterna applicazione di senape 
coll’ aceto. Cosi panni che si aggirino intor- 
no a cotesto fatto Pringlé , Mead , Screiber, 
Vogel , Brendel , Maycrrie , de-Vaux , For- 
stcn , Medicus , Ciillen , Eoscn , Wilhers , 
allorché con maggiore o minor precauzione , 
contemporaneamente o posteriormente all’ uso 
de’ rimedj evacuanti , prescrivono nella cura 
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delle pleiìrdidi , delle cefalee , o di dolori 
interni di altra fatta , Tapplicazione di larghi 
vescicanti ai luoghi dolenti , per quanto di- 
versa sia la maniera con cui cercano di spie- 
gare i vantaggi che si propongono. Ossia di 
fatti che attribuiscano, dietro Mayeriie , il 
cessare dell’ interna allezione ad una deriva- 
zione di siero acre e pungente dal vescicante | 
operata ; ossia che pretendano con Forsten 
e con Mediciis che 1’ esterna flogosi dalle 
cantaridi risvegliata tolga F interno spasmo 
delle fibre inferme , e chiami al di fuori la 
stimolante materia morbosa ; o che si creda 
con Culien per iiifluenza di un fotte esterno 
stimolo minorata l’interna irritazione prove- t* 
niente da alTezione locale ; o che in fine si . 
presuma con- Withers potersi per mezzo di 
una esterna artificiale infiammazione diminui- 
re F interna , imitando gli sforzi della natu- 
ra cbe libera talora con eguale meccanismo i 
visceri minacciali, io ho sempre creduto che 
i\ fatto sopra esposto abbia dettato agli au- 
tori diversi e F applicazione de’ vescicanti 

nelle indicate circostanze, e le differenti teo- • . 

’ . . ’ * 

rie , onde si sono valsi a giustificarla . Per 
tentare la spiegazione di cotesto fatto, Hiife- 
land ha supposto, cbe spiegandosi la vitalità 
più gagliardemente in un organo , ciò si fac- 
cia a spese della materia della vita che ver- 
rà sottratta ad un altro : Reil ha ammessa 
una congestione del principio vitale ne’ luo- 
ghi gagliardemente irritati con proporzionala. 


\ 
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diminuzione negli'altri: e Darwin ha con tanto 
ingegno esposte le simpatie inverse ,*per le 
quali le azioni accresciute in una data parte 
della serie di movimenti associati sono tal- 
volta seguite da azioni diminuite in un’ altra^ 
parte della serie medesima. 

Ma cotesto Jatto che dentro alcuni limi- 
ti abbiam mostrato e^ser certo, non è stato 
analizzato come conveniva ; e dalla mancan- 
za di una analisi rigorosa sono sicuramente 
derivate le false applicazioni che se ne sono 
fatte nella-^ura delle malattie. Bisognava ésa- 
uiinare a mio avviso , se tutti i movimenti 
ntorbosi , onde qualche parte è alTlitta , sieno 
r^^scettibili di essere dissipati o sospesi per in- 
' nuenza di una forte irritazione dolorosa ri- 
Sfegliate nella cute , o se alcuni soltanto lo 
fieno; e. se alcuni solamente essendo suscet- 
tibili- di oedere a siffatto tentativo , a qual 
classe - appartaai^iio essi . Bisognava esa- 
minar bène , sòspiMMone o la cessazio- 

ne anche totale di ceii^^.'movimenti morbosi 
sotto dolorosa esterna irritazione giusti- 
fichi l’idea c la. parola deviazione , rivut- 
sione , spostamento : eh' è quanto dire , se 
quando certi movimenti si sospendono o tac- 
ciono in forza di una irritazione artificiale , 
ciò succeda, perchè la causa , onde dipendo- 
no , sia deviata ’^dal luogo affetto e 4>'^spor- 
tata altrove , o se tacciano c si sospendano 
per tutt’ altra cagione. E conveniva finalmen- 
te esaminare , se ixitendosi anche nella più fa- 
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vorevole supposizione adottare la deviazione 
o la rivulsiune di certi moviiuenti morbosi co- 
me ottenibile da una artificiale irritazióne do- 
lorosa , o da una llogosi risvegliata nella cu- 
te , esistano però deile condizioni o delle 
circostanze dipendenti dal genio della malat- 
tia o della parte affetta , per le quali cote- 
sta deviazione si renda più o men facile , e 
se alP opposto alcune ne esistano che la ren- 
dano assolutamente impossibile. Senza queste 
ricerche parmi che rimarrà sempre nella 
maggior parte de’ casi affatto empirica ; co- 
me pur troppo la è stata il più delle volle 
sinora P applicazione de’ vescicanti e de’ ru- 
befacienli, all’oggetto di liberare una parte 
qualunque da morbose affezioni che la mi- 
nacciano a preferenza. Senza queste ricerche 
non potrà decidersi mai in quali casi (anche 
potendo ottenere o la sospensione o la deviazione 
di particolari movimenti morbosi col tentati- 
vo dell’ irritazione o della fiogosi artificiale ) 

Q uesto tentativo possa tranquillamente riguar- 
arsi come vantaggioso , o almeno innocuo ; ed 
in quali casi all’opposto possa riuscire, e deb- 
ba temersi ragionevolmente funesto. 

L’ attento esame che da lungo tempo io 
mi proponea di questa importante materia , 
mi ha messo a portata di sospettare con qual- 
che foiidamento che solamente quei movi- 
menti morbosi che costituiscono una sensa- 
zione , o che ne provengono in qualche ma- 
niera , sieno suscettibili di rimanere sospesi 
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o dissipati per mezzo di una nuova frritazio- 
ne dolorosa , o di uuu forte iiupressioue qua- 
li^nque , considerata come tuia ., ed indipen- 
dentemenle dall’ influenza che può avere 
sull’ eccitamento del sistema. Mi è sembrato 
per I j contrario che quei movimenti morbo- 
si , i quali costituiscono contrazione , oscil- 
lazione , turgescenza o raggrinzamento di fi- 
bre , non dipendenti dà sensazione alcuna, o 
alla sensazione non necessariamente legati , 
quei inuvimenti che sino ad un certo segno si 
potrebbero dire con Darwin d’ irritazione » 
non siano suscettibili di sospendersi o di cessare 
per influenza di una nuova impression do- 
lorosa come tale , ma esigano , per esser 
dissipati , un cambiamento adattato dell’ ec- 
citamento. Chi vorrà consultare la XIV e la 
XV delle mie Lezioni critiche di Fisiologia 
e Patologia vedrà abbastanza quale sia la 
differenza di causazione e di modo che io 
ammetto tra queste due classi di movimenti , 
l’ una delle quali comprende tulli i fenome- 
ni e tutte le operazioni che appartengono 
alla sensazione, alla percezione, alla volizione ed 
al moto volontario ; V altra tutte quelle che ap- 
partengono alla contrazione involontaria, alla tur- 
gescenza , ed alla oscillazione vascolare e fi- 
brosa ec. (vedi le mie lezionf critiche voi. IL). 
Giusta i rilievi da me fatti mi c parso dun- 
que , che qualunque morbosa sensazione che 
affligga qualche parte del corpo , qualunque 
morboso movimento preternaturale di parti , 
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che in qualche modo d’alterata sensazione dipen- 
da, qualunque morboso fenomeno da morbosa 
sensazione , percezione o volizione dipendente., 
possa essere per mezzo di una forte e nuova 
impressione o irritazion dolorosa frenato , dissi- 
pato , sospeso. A questo genere di movimenti 
suscettibili di esser sospesi , anche indipenden- 
temente dall’ aumentarsi o diminuirsi l’ eccita- 
mento, appartengono i 'dolori parziali di qualun- 
que sorta , le sensazioni morbose ed i raa- 
vimenti che ne provengono , la nausea il 
vomito , il singhiozzo , la tosse , 1' asma , le 
convulsioni , le false percezioni , il delirio ec. 
All’ opposto genere appartengono invece le 
inllamniazioni , le febbri topiche , ed i pro- 
cessi tutti della flogosi , adesione , inzuppa- 
mento ed ingrossamento di parti , sviluppa 
di nuove fibre , suppurazione, gangreiiia.Chi 
vorrà richiamare attentamente dalla sua pra- 
tica i diversi casi , ne’ quali gli è parso di 
vedere qualche morbosa affezione affligente 
qualche parte del corpo dissiparsi sotto una 
forte impression dolorosa , o sotto una nuo- 
va impressione qualunque prodotta da po- 
tenze eccitanti o deprimenti , indipendente- 
mente cioè d’aumentatoo diminuito eccitamen- 
to, ritroverà facilmente che i morbosi fenomeni 
che hanno ceduto a questo genere di tenta- 
tivi , sono riferibili alla prima delle due clas- 
si indicale: troverà all’opposto, che le mor- 
bose affezioni riferibili alla seconda non si so- 
no altrimenti dissipate all’ istante di unanuo- 
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va impressione qualunque , ma non. si sono 
frenate se non per mezzo di una mutazio- 
ne nell’ cecilamento adattata allo stato morboso 
in cui ritrovavasi, o a f|tiella clic chiamasi dia- 
tesi della malattia. Spingendo anzi Iinparzial- 
iiicnte l’esame, troverà che la facilità che han- 
no i movimenti della prima classe {sensitivi') 
di sospendersi sotto le nuove im|)ressioni giun- 
ge tanl’ollrc, che un dolore, anche succedaneo 
ad mia iniìammazione , può qualche volta 
dissiparsi o tacere sotto ima nuova impression 
dolorosa , benché 1’ iniìammazione non ceda ; 
mentre all’ opposto lant’ oltre giunge la per-' 
tinacia de’ movimenti della seconda classe (ir- 
rilativi ) , e il loro non cedere all’ influen- 
za delle nuove impressioni , che un processo 
flogistico , quando anche fosse proveniente da 
una sensazion dolorosa , non cede per nulla 
all’ influsso delle move impressioni , quantun- 
que per questo influsso minorar si possa il 
dolore (i ) . 

I ' 

(t) Jo non inclino ad ammettere con Dar- 
win le malattie infiammatorie nella clas- 
se delle malattie di sensazione . La sensa- 
zione dolorosa che accompagna il turgote 
ed il movimento . infiammuterio è per me 
conseguenza e non causa dell’ infiamma- 
zione stessa. V infiammazione è aàunfjue 
generai meni e causata dall” azione irritan- 
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Un forte appoggio all* annunziata pro- 
posizione, che le affezioni sensitive ed i mo- 
vimenti' che in qualche maniera ne deriva- 
no , siano suscettibili di sospendersi per in- 
fluenza di una irritazion dolorósa , o di una 
nuova impressione qualunque ; un forte ap- 
poggio, dissi, lo abbiime in ciò che due sen- 
sazioni non coesistono in. quanto al sensorio, 


te o stimolante di potenze esterne all* or-^ 
gano o alle fibre che si ' infiammano , é 
questo morboso processo rimane perciò a 
mio avviso nella classe delle malattie d* ir- 
titazionc. Sono inclinato per V opposto a 
mettere il vomito nella classe delle malat- 
Aie di sensazione giacché una più o meno 
manifesta ed oscura sensazione spiacevole , 
o del 'palato i o del ventricolo^ o primiti~ 

, va. o consensuale , sembra costantemente 
causarlo. Se il singjùozzo è una malat- 
tia di sensazione , se tale è pur V asma , 
parmi che collo stesso diritto collocare si 
possa nella medesima classe anche il vo- 
mito. Cadrà altrove in acconcio' di svilup- 
pare su questa materia la mia maniera di 
vedere. Io l* ho qui accennata solamente , 
perchè si comprenda, quale motivo mi in- 
duce a mettere ilwvomito nella .classe delle 
malaitie di sensazione , ed 'in quella d* irri- 
tazione, all* opposto, le malattie infiamma- 
. torie. 
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cessando costantemente 1* una di esse per. quel 
tempo in cui T altra si cSettua , e questa non 
eii'eltuandosi sinché la prima sussiste , e se^ 
o per novità o per forza non sia tale da 
prenderne il posto. Questo fatto mentre giu* 
stifìca la proposizione suddetta , rende forse 
anche ragione della sospensione de’ movimcuf 
ti morbosi sensi^vi che affliggono una data 
parte del corpo , ottenibile indipendentemcn* 
te dall* aumentato o diinimiito eccitamento pef 
'mezzo di nuove o furti impressioni risveglia^ 
te in un* altra. La sensazione^ nel rigoroso 
linguaggio con cui io 1’ ho impressa ( vedi 
le mie lezioni critiche voi. ILIpag.375a584y* 
e cui non è mancata 1’ approvazione delle 
scuole migliori ,>è-una forma di eccitamento 
propria degli orgatti sensiiivi insieme e dei 
sensorio » e propria talmente di questo co/n- 
plesso , che una mutazione qualunque non k 
sensazione nell* organo esterno , se il sensorie 
non ne rimane affetto- contempOMiieameote'ì 
iSe adunque il sensorio non rimane affetto che 
da una impressione alia volta , non vale* che 
gli oggetti o gli stimoli sentibili siano appli» 
cali a più di un òrgano , a più di una ^^th 
simullaneamentòi^Là loro impressione, in qUal^ 
to all* esser sentiti , in quanto all' e?ser' pi#- 
CBvell o dolorosi, in quanto finalmente a 'pr©!^ 
dm* sensazione , sarà “nulla per tutti* 
organi , per tutte quelle parti , per tutti q«^ 
punti o filamenti nervosi , coi quali non' 
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marra infine affetto , mutato , impressionato 
il sensorio. Non vale che le vibrazioni sono- 
re se‘'’'uitino ad. urtare i nervi acustici nel 
momento stesso in cui le forme di una dan- 
zatrice feriscono la retina : non vale che soa- 
vi vapori SI applichino alla Sneideriana al mo- 
mento in cui particelle di sapor disgustoso ven- 
gono applicate alla lingua. Per quanto rapida- 
mente si succedano le ime sensazioni alle altre, 
per quanto alternino con tale prestezza da men- 
tire simultaneità ; per quell’ istante però , 
cui si effettua l’ima sensazione, T altra sicu- 
ramente è sospesa ; per quell’ istante in cui 
è attiva l’applicazione di un oggetto o di 
uno stimolo , 1’ applicazione dell altro e in- 
attiva , non sentita , nulla in quanto al ge- 
nerar sensazione. , Che se questo principio in- 
contrasse delle difficolta , non ne incontrereb- 
be sicuramente 1’ altro , men rigoroso di que- 
sto , che le forti sensazioni elidono , sospen- 
dono , o fanno tacer le più deboli : è questo 
principe o questa legge basterebbe pel mio 

assunto. j i ' 

Non vale adunque che lo stimolo addo- 
lorante , che affligge il polmone , la pleura o 
le meningi , o il vcllicantelstimolo che pro- 
duce nojosa sensazione nel cardias e nel ven- 
tricolo , e per essa risveglia i movimenti del 
singulto o del vomito, o quello infine che re- 
ca sensazione penosa nella trachea o ne’ 
bronchj , e per essa risveglia gli storzi della 
tosse convulsiva e dell’ asma , nOn vale dissi , 


che cotesti stimoli 'addoloranti o nojosi suss?» 
stano applicati ai luoghi suddetti. Sarà inat- 
tiva la loro applicazione , sarà nulla la loro 
presenza in quanto al generare sensazione di 
dolore , di noja , di pena ec. per quel tem- 
po nel quale lo stimolo delle cantaridi e 
della senape , o la flogosi e la distensione in- 
di prodotta ctrettueranno una forte sensazione 
dolorosa: e se per questo tempo si sospendo- 
no le sensazioni suddette di dolore interno , 
di noja , di pena , non è meraviglia se si 
sospendano pure i movimenti straordinarj che 
erano una conseguenza di quelle o aperte od 
oscure sensazioni morbose : non è meraviglia 
se si sospendano il vomito , il singulto , la 
tosse convulsiva , 1’ asma nervoso ec. e così 
le convulsioni de’ muscoli soggetti alla volon- 
tà , le quali non altro esprimono che movi- 
menti disordinati in conseguenza di morbosa 
volizione prodotta da qualche morbosa sen- 
sazione, percezione ec. Resta ineftlcace, in quan- 
to al produr sensazione, l* applicazione degli 
agenti morbosi al pillinone , ai bronchi , al- 
le meningi, all’esofago, al ventricolo ec. per 

3 nel tempo in cui sussiste con abbastanza 
i forza la dolorosa sensazione dal vescicante 
prodotta : non è meraviglia nemmeno se , al 
diminuirsi od al cessare di questa , tornino gli 
agenti morbosi ad esercitare la loro influen- 
za , e così risorgano la tosse, la convulsione, 
il vomito , il singulto , come spesse volte 
succede. Nè impossibile è ad ìnteudersi ali’ 


opposto, come talvoitrt- non si lymiovino feli- 
cemente nemmeno tlopocchè il dolore del ve- 
scicante cessò : giacché durante la sospensio- 
ne del dolore morboso , del vomito , del sior 
gulto , dell’ asma convulsivo dal vescicante , 
operata, può subire de’ cambiamenti la jmate- 
ria , o lo stimolo addolorante, vellicante ,*o 
nauseante ec- può ..subirne la suscettibilità deU 
le fibre , sulle (juali quella, materia o *.quel-j> 
lo stimolo esercitava il suo impero , e le qua- 
IÌ4 riposando dalla fatica della penosa scusa- - 
zioné.e de’ movimenti morbosi ' cke n’ erano -> 
pcodotti » debbono sicuramente' 4lngiare i più 
o»inefno di condizione in quanto alla forza vi- 
tale : e può infine la render me- 

no facile il ritorno de’ movimenti che sino 
ad un certo segno esser potevano di già do- ■ 
minati dall’ abitudine. • . v • a 

s! Questa maniera intanto dispiegare la so* 
spensione e la cassazione de’ movimenti mor- 
bosi sensitivi o da sensazione provenienti , per 
mezzo di una dolorosa artificiale impressione 
mi conduce a sciogliere in due paiole 1’ altra 
quistiono che io mi proponea ; se. la sospen^ 
sione di certi morbosi movimenti ottenuta col- 
r indicato mezzo giustifichi la parola e l’idea 
di deviazione , ri\>nl.'>ione , spostamento ec. 
Certamente riguardo alle affezioni morbose 
che costituiscono una sensazione, o chenepro- 
vengono in qualche, maniera , la loro sospen* * 
sione o cessazione dipende da tutt’ altro, co- 
nttM^ablàanta. visto , che dall’ essere quell’ af-.' 
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fezione morbosa deviata , rivalsa > allontana- 
ta dal luogo o dall’ organo che n’ era tormen- 
tato. Il movimento morboso che costituisce o 
un interno dolore , o il vomito, o il singulto, 
si sospende o cessa sotto 1’ anione del vesci- • ’ 

cante , non già perchè la morbosa impressio- / 
ne sia deviata dal polmone , dall’ esofago , 
dal ventricolo ec. , ’e trasportata al luogo , 

. dove il vescicante esercita uua nuova impres- 
' sione ; ma solo perchè durante la sensazione 
dolorosa dal vescicante operata , non è senti- 
ta , e rimane inefficace 1’ impressione degli a- 
genti morbosi ne’ visceri suddetti in «[iianto al 
produrvi sensazione di dolore, dinoja, di pe- 
na ec. , e al generare i movimenti a queste ^ 
sensazioni subordinati. E in qualunque modo 
spiegare si voglia pure la detta sospensione 
coll’ indicalo mezzo ottenuta, sarebbe asiur- ^ 
do il dire che 1’ impressione dolorosa risve- 
gliata dalle cantaridi nella pelle ha richiama-^ ' 
to o rivalso un singhiozzo , un vomito , una 
tosse convulsiva , come lo sarebbe il dire che 
la viva sensazione operata nella retina dalla 
presenza di un oggetto visibile ha deviata o 
spostata la sensazione che nei nervi acustici ' 
operava il suono di uno stromento, per ciò 
solo che per la forza di quella sensazione que- 
sta rimase sospesa. 

Ma se provato ei mi sembra dai fatti, co^ 
munque ci riesca pur di spiegarlo , che le af- 
fezione sensitive ed i movimenti morbosi, chef 
in qualche maniera ne provengono, sono su- 
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sceUibilì di rimanere sospesi o dissipati per 
infiuenza di una forte impressione dolorosa 
come tale , sembrami sicura del pari 1’ altra 
parte del mio assunto, die i movimenti cioè 
d^ irritazione cosi detti non sono altrimenti 
suscettibili di rimanere sospesi e dissipati 
per l'indicato mezzo ^ o die almeno prove, 
non abhian decisive per àsserirlo , come as- 
serir lo possiamo de’movimenti di sensazione. 
Pe' movimenti irritativi affliggenti In partico-- 
lar maniera una qualche parte del corpo (mo- 
vimenti clic forse ridnr si possono per la mas- 
sima parte alla flogosi più o meno manifesta 
ed a suoi prodotti ) per questi movimenti , 
dissi , noi non abbiamo , onde crederli su- 
scettibili di sospendersi pel mezzo suddetto , 
nè 1’ unità dell’ organo , nel quale si ellettui- 
no; nè 1' escludersi o il sospendersi gli uni 
per gli altri anche in istato sano ; nè csempij 
abbastanza sicuri di aftezioni morbose di que- 
sta natura affliggenti qualche parte del corpo , 
sospese per la sola influenza di'qualclie nuova 
o forte impressione dolorosa cotisiderata'Come 
tale. Per la sospensione de’morbosi ino vimentii>. 
sensitivi sotto una forte nuova impressione ar- 
tinciàluiente risvegliata sta , come abbiam "i- 
slo, Vanità dell’ organo sensorio : giacche u- . 
nico essendo quel complesso di sostanza mi- 
dollare , a cui è attaccato il sentire , e non 
effettuandosi la sensazione se cotesl* comples- • 
so o cotest’ organo sensorio «on rimane af- 
fetto insieme coU’organo esterno a cui gli og- 
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getti si applicali® , egli non è irragionevole il 
derivarne die la morbosa sensazione sospea-- 
der si possa in tr«nto , e per ciò die l’ artifi- 
ciale si effettua. Ma per sospensione Je’movi- 
menti morbosi delP altra classe , o irritativi 
sotto una nuòva o più forte irritazione non 
si può ricorrere in nessuna maniera a siffatto 
argomento: giacché la contrazione non ha, co- 
me la sensazione , un organo sensorio unico 
in cui si effettui : Tattitudiiie alla contrazio- 
ne è interamente attaccala alla fibre o ai 
vasi cui si applicano gli stimoli: e la contra'ziot 
ne stessa , 1’ oscillare , il gonfiarsi ec. succe- 
de in qualunque pezzo anche isolato ; e non 
esige per effettuarsi che 1' impressione dello 
stimolo sia propagata a un dato complesso di 
fibre della stessa natura , in poche parole ad 
un complesso unico , ad un sensorio ( Vedi 
le mie lezioni voi. II. pag. "trjb , SjG. ) Co- 
si pure se un altro argoihento abhiam noi per . 
y indicata sospensione de’ morbosi movimenti 
stnsitii'i in ciò che anche naturalmente ed 
in stalo sano le sensazioni si discacciano in 
certa maniera le une le altre, non polendosi, 
per quanto rapidamente si succedano , guai^ 
darsi come simultanee , e sicuramente tacen- 
do poi una più debole innanzi ad un’ altr» 
più forte; se quest’ argomento , dissi, Io ab- 
biamo riguardo ai movimenti sensiliyi , non lo 
abbiamo sicuramente per la sospensione indi- 
cata de’ movimenti morbosi d’ irritazione * 
{Esistono difatti, e si effettuano contempora? 
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Dfeamente e colla massima vigoria le Contra- 
zioni del cuore , le contrazioni della vescica, 
o di qualsisia altro organo di fibre musco- 
lari fornito , ì movimenti degli organi secre- 
tori , la successiva contrazion peristaltica de* 
segmenti intestinali ec, E se finalmente mille 
fatti ci provano die una forte impression do- 
lorosa artificialmente risvegliata in qualche 
parte del corpo, imlipeudentemente dall’alzare 
o deprimere reccitamento, sospende o dissipa 
certi morbosi movimenti di sensazione o da 
sensazione derivanti, come un dolore, una con- 
vulsione, un vomito, un singhiozzo ec., nessun 
fatto ci prova forse abbastanza che il medesimo 
fenonuMio succeda ai movimenti morbosi d* 
irritazione, quali sono la flogosi e i suoi pro- 
dotti, 1* oscillare morboso de’ vasi , il gon- 
fiarsi delle fibre , lo sviluppo di nuove, 1* a- 
desione , la suppurazione ec. Per quanto io 
abbia diligentemente ponderati i diversi fatti 
pratici che mi sono caduti sotP occhio , io non 
no veduto giammai un* ottalmia , per quanto 
leggera, un’angina per quanto superficiale, u- 
iiH risipola o iin^ gontìor membranoso, per 
quanto lieve si fosse , sospendersi o dissipar- 
si COSI prontamente sotto una nuova e forte 
impressione, che a questa, come tale , e non 
alle mutazioni indotte nell’ eccitameatn attri- 
buir si potesse 1* effetto. Ho vedute le angi- 
ne , le ottalmie, le pleuritidi continuare il lo- 
ro processo qualche tempo dopo 1* applica- 
Aiono de’ vescicanti più forti , anche ne* casi 
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ne’ quali non si sono dopo questo tentativo 
decisamente aggravate. E chi , o più felice 
dì me , o diversamente .prevenuto , ha mag- ’ 
giori dati di quelli che io abbia per annun- 
ciare come dissipate da’ vescicanti le flogosi 
che al'fliggeano qualc^e^ parte del corpo, do- 
vrà cunfeasare almeno, che questo dissiparsi 
non è stato così pronto , come quello di un 
dolore morboso , di un singhiozzo , di un 
vomito , al momento in cui si risveglia una 
nuova impressione ; dovrà confessare che 1' 
angina , o 1’ oltalmia non si sospesero , non 
si dileguarono con tale prestezza , che 1’ ef- 
fetto attribuire si possa all’ impressione de’ 
vescicanti , come ad una nuova impressio- 
ne. Più ricco io di osservazioni opposte , di 
{flogosi cioè che hanno ceduto a’ riniedj de- 
primenti , ai purganti per es. , alle^bevande 
fredde , ai drastici cc. posso -però assicu- 
rare di non avere mai vista flogosi di parte 
alcuna svanire o,; sospendersi così prontamen- 
te per 1’ influenza di un forte purgante , o di 
bevanda agghiacciata , o di fredda esterna ap- 
plicazione, come ho visto svanire un dolere , 
un singhiozzo ec. ; cosicché mi rimane lutto 
il dritto di credere che le suddette flogosi ce- 
dettero ai drastici , ai purganti , al .freddo , 
in ([iiantocchè venne per essi a poco a poco 
abbassato i’ eccitamento , non già ad essi in 
quanto produttori di una nuova e forte ina- 
pressìonet . 

• Ma se . i movimenti morbosi irritativi it 



turgor 'delle parti, la flogoii , e i suoi pro- 
dotti , non sono suscettibili di sospendersi all* 
istante per mezzo di una nuova artificiale im- 
pression dolorosa , come lo sono i movimen- 
ti morbosi sensitivi ; si pretende però che 
cotesti movimenti suscettibili ^eno di essere 
spostati a poco a poco , deviati*^ rivulsi 
dalla parte che affliggono , e determinati al- 
la parte in cui la nuova impression dolorosa, 
o la nuova llogosi pel vescicante risvegliasi . 
Se una flogosi che minaccia il pulmoue , le 
meningi, gti’^occhi, non si sospende e non 
cessa air istante in cui le cantaridi risveglia- 
no una flogosi dolorosa alle gambe , alle brac- 
cia , al torace , come spesso sospendesi istan- 
taneamente e tace per questo mezzo un do- 
lore , un singulto , un vomito , si vuole al- 
meno che quella irritazione dolorosa che le 
cantaridi nella cute risvegliano , abbia la for- 
za di divertire o tutta o in parte T ener- 
gia de’ movimenti irritativi dal petto , dagli 
ocelli V dalle meningi , richiamandoli al luo- 
go dell’ artifiriale irritaziofie. Giustale diver-^ 
se maniere di vedere si spiega differentemea- 
te V b si tenta spiegare dai diversi autori « 
dai pratici questa rivulsione di movimenti , sia 
colla deviazione della forza vitale, sia coi ri- 
chiamo, delle materie morbose irritanti , sia 
con : ima dctn'minazione straordinaria di san- 
gue alla. parte artificialmente irritata, rimar 
nendone cosi diminuito T influsso alle parti 
afiflitte dalla" malattia. Ma non è il modo di 
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spiegare la cosa die trattener ci debba ; è la 
cosa stessa, è il fatto ch^esaminar conviene: so- 
no i fondamenti , ai quali viene comunemen- 
te appoggiato , che vogliono essere conside- 
rati piu di .quello che noi furono finora ; giac- 
che parmi , dietro l'esame che, io ne ho fatto 
imparzialmente, che questi non sieno fermi 
abbastanza. Parmi che questa deviazione de' 
movimenti morbosi irritativi , di gonfiezze , di 
flogosi ec. ottenuta per mezzo di altre flogo-, 
si artificialmente risvegliate, non sia stata di- 
mostrata mai , nè sia forse dimostrabile. Par- 
mi che cotesto spostamento, come ottenibile 
a nostro talento dall' mie, cessi di essere un 
fatto in faccia al medico filosofo ; per quan-^ 
to sia un fatto lo' ' spostamento che sponta- 
neo si effettua nelle malattie , passando io 
molti casi la flogosi da una parte che pri- 
ma affligge* ad altre spesso lontane da lei . 11 
vedere ciò che succede naturalmente nel cor- 
so mplàttie , senza intendere però il co- 

me , e per quali cause succeda ; e la speran- 
za di potere a -talento imitar la natura , Ha 
fatto forse una certa illusione ai medici , ed 
Ha fatto’ sperare ad essi di^ potere -infiam- 
mando una parte , richiamar i ad, arbitrio , <J 
deviare da un’ altra P infiammazione. ; ^ . 

A dimostrar realmente che le morbose 
affezioni irritative , l’infiammazione, a modo 
di esempio, e i lavori. ad essa legati ( pro- 
cesso adesivo , suppurativo , addensante , o 
disorganizzante comunque ) ’ obbe discano ad 
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una forte impressione nuovamente risvftgtiatt • 
dall'arte in altra parte del corpo , ed“t»bbe<- ' 
discano ad essa come tale , e per essa devi-' 
are e spostare si possano dalla -parte' che 
prima affliggeano , abbisognerebbero de' fatti, 
eh' io non so bene se alcuno si trovi in gra- 
do di esporre e di garentire. Ei converrebbe 
provare in i . luogo , che le nuove e forti- 
impressioni , tanto se del genere delle ecci- 
tanti, come se del genere delle deprimenti 
sogliono vincere, a preferenza di qualunque 
altro rimedio , le infiammazioni delia gola 
p. e. , degli occhi , della cute , del petto 
che meglio cadono sotto i sensi : a. bisogne- 
rebbe provare che le vincano realmente per 
cib , che le spostano dai luoghi • che occu- 
pavano , e 'le trasferiscono al luogo • deli’ ar-* 
tiQéiale impressione. Nè a dimostrare la pri- 
ma parte di questo assunto , il cedere 'cioè 
' délP infiammazioni alle forti e nuove impres- 
sioni risvegliate dall' arte piu facilmente che 
a qualunque altro mezzo curativo \ basterei)^ 
bfi già il portare in campo certe superficiali , 
pàsseggiere, lievi , effimere flogosi , le quaH 
si' Veggono realmente dissiparsi e sparire dopo 
t' applidaiione di qualunque rimedioVeccitante 
o debilitante eh' éi sia , forte o leggiero , con- 
sistente o no in uria '.nuova impression dolo- 
rosa ec. per quella* ragione chè- si veggono 
sparire anche spontanee , slautecchè il fondo 
a ctri.'tengono è lievissimo , cd^ il corso ed 
il prcteesso che loro compete non può esse- 
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re che istantaneo e superficiale. Queste lievi 
e superficiali malattie non si esacerbano ordi- 
nariamente, appunto perchè di pochissimo fon- , 
do , nè sotto ì’ uno nè sotto P altro de’ due - 
metodi opposti , quantunque sicuramente un 
solo di essi convenire lor debba; non si esa- 
cerbano , dissi , a meno che o i) metodo in- 
conveniente non sia spinto tropp’ oltre , o una 
particolare suscettibilità del soggetto o del 
temperamento, noi renda più attivo assai che 
per se medesimo non sarebbe. Questa impas^ 
sibilità , dirò così, di certe lievi malattie sotto 
qualunque ordinario tentativo ; questo pro- 
gredire verso la guarigione indifferentement* 
sotto i rimedj eccitanti, come sotto i depri- 
menti; questo dissiparsi infine sotto ambedue 
gli opposti metodi , egualmente che sotto nes- 
suno , (i) mi giustifica abbastanza , se io e- 

(i), Una grave sorgente di errorì in tfuan- 
io allo stabilire la diatesi o lo stato at- 
tuale stenico o astenico delle malattie de- 
riva appunto da certe malattie leggere 
che cedono egualmente sotto qualunque 
metodo di cura , come cedono anche la- 
sciate a se stesse^ e come suol dirsi in ba- 
lia della natura. Due o tre giovanetti si 
sentono riscaldata lievemente la gola ò 
dolente il capo o le giunture dopo un 
esercizio un pò più. forte del solito , o do- 
po ' sofferte alternative di caldo e freddo . 
JIV uno di essi un medico avndcty ' dell» 
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scludo dal genere di prove in questione lé‘ 
lievi passeggiere flogosi , e se esigo che a mo- 
strare la particolare influenza delle nuove do- 
lorose impressioni risvegliate dall* arte nel dis- 
sipare le infiammazioni che affliggono una da- 
ta parte del corpo , mi si rechino in mezzo 
processi indammatorj di abbastanza vigore c 
profondità. 

Ma trattandosi appunto di aflezioni in- 
fiammatorie di una certa forza ; trattandosi 
di tali che sotto un metodo adatto manifesta- 
mente infieriscono e peggiorano, i risultati del- 
r universale sperienza sono ben lontani dal di- 


iraspirazione prescrive qualche ^sudorifero , 
e. l' infermo 'anche senza sudare pià del 
consueto, (^quando non 'abbia avuto un au- 
mento la traspirazione insensibile) si trova 
dopo a4 ore guarito. All' altro viene^ pre- 
scritto un .rinfrescante , un blando pur- 
gativo, ed anche questi guarisce dentro l*> 
epoca stessa. Ed un terzo che nulla ha pre- 
so ^ è guarito del pari che gli altri , per- 
chè la malattia ha cessato da per se stessa: 
Un pratico che osservi freddamente questi ed 
altri consimili fatti, quanto ovvi e ftequenii 
altrettanto preziosi, per. la filosofia medi- 
ca , non può non essere assai rigoroso nel- 
ammettere, le prove che si adducono in 
favore di un metodo o delV altro , di uno 
♦ di un. altro presidio curativo. • 
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mostrare che le forti impressioni di qualun- 
que genere siano , eccitanti o. deprimenti , 
valgano egualmente a mitigarle ed a vincer- 
le. S' egli in fatto è per 1’ osservazione sicu- 
ro die le nuove e forti impressioni dcl^ gene- \ 

re delle deprimenti ( come sarebbero quelle 
che provengono dai purganti, dai drastici ec.) 
frenano e rompono il corso di un lai genere 
di malattie ; egli è provalo del pari che le . 
nuove e forti impressioni del «genere delle ec- 
citanti ( come quelle die risultano dall’ apr . ' 

plicazione de’ vescicanti e riibefacienti )• esa- ’ 
cerbano ed aggravano , invece di moderare , 
il corso delle indicale alTezioni. Dalla mia non 
'meno che dalla pratica di uomini imparziali 
io rilevo che nelle forti iniìammazioni , n«’ 

tumori flogistici di qualche entità , nelle flem- 
masie cosi dette , in quelle affezioni in som- 
ma dalle quali, non frenandole, suol derivare • 
l’adesione, l’induranrento delle parti affette-, 
la suppurazione ec. in queste malattie , dissi ^ 
l’irritazione da’ vescicanti prodotta, e la flo- 
gosi indi accesa , per quanto sospendano al- 
cune volle la sensazion dolorosa delle parti 
inferme , non vincono però e non dissipano 
1’ infiammazione primiera, che anzi, ne accre- 
scono la forza , e ne estendono, i prodotti . 

Questo accrescersi di una parziale flogistica 
affezione dietro l’ applicazione delle cautiridi 
alla pelle , quando- non succeda sempre o non 
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sempre manifestamente , è per lo meno iinn 
£osa frequenta a segno, che la maggior parte 
de* pratici avveduti si è creduta in obbligo' 
di spaventare i medici e di dissuaderli dall’ap- 
plicazione de’ vescicanti nelle malattie suddet- 
te , per quanto consigliata essa venga dalle 
idee e dalle speranze di rivulsione e di 
deviazione ( vedi parte seconda di questa 
memoria ) . 

Che se non sempre succedono conseguenze 
fatali nel polmone , disorganizzazione di oc- 
chi , mine alle fauci dietro P applicazione mal 
consigliata de’ vescicanti nelle pleuritidi, nella 
ottalmia , nelle angine^ se anche dopo V im- 
prudente tentativo si veggono sifiatte infer- 
mità non rade volte guarite , guariscono pero 
( se ben si voglia tenervi dietro 'e confes- 
sarlo ) così a stento , e passano prima di gua- 
rire per tali gradi, checoteste guarigioni non 
hanno impronta alcuna di deciso vantaggio 
attribuibile al rimedio. Guariscono come gua- 
riscono per avventura molte malattie , cornee-^ 
che mal curate o neglette. Guariscono , per- 
chè tutt’ insieme , e la causa morbosa e 1' au- 
mento fattole per un contrario tentativo , non 
Valsero ad ammazzare P infermo. Ben lutisi 
però che queste guarigioni sì manifestino a- 
pertamente come conseguenza, della impressio- 
ne dai vescicanti risvegliata : ben lungi che 
si lustrino così legate alP influenza de’ vesci- 
canti , come legato si mostra all’ azion depri- 
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mente de* purganti, de* drastici, degli emè- 
tici ec. il diminuirsi del tugore flogistico , il 
moderarsi di un tumore infiammatorio, il tem- 
perarsi il fuoco di una risipbla , ec. ' Io non 
fio veduto mai , lo ripeto ( e son varj anni 
die insieme con qualclie mio amico mi occu- 
po in questa materia ) non' ho veduto miài 
alcuna aflezione irritativa , alcuna ‘ flogosi 
guarire sotto 1* applicazione de* vescicanti in 
maniera, che si potesse di buona fede attribui- 
re al vescicante la virtù di averla dissipata e 
vinta : non ne ho 'veduto guarir pur una per 
questo mezzo curativo , che non abbia fatto, 
come suol dirsi, il suo corso ad onta di esso: 
e di molte invece ne ho visto esacerbarsi per 
siflatto tentativo , peggiorare cunsiderabilinen- 
te dopo di esso, éd aver anche un termine 
infausto. Per lo contrario ho veduto infinite 
affezioni irritative , flogosi parziali cedere 
prontamente ^ anche prescindendo dal salas- 
so ) ai purganti V ai . drastici , agli emetici ec, 
e in quelle infiammazioni per sino, che per es- 
sere innoUrate troppo non erano suscettibili di 
guarigione, ho veduto almeno sotto l’ azione 
deprimente de* sali, dei purganti , de*" drasti- 
ci ec. scemarsi apertamente la tension della 
parte , modérarsi il rubore ed il calore della 
superficie frénarsi almen'per poco il morbo- 
so movimento. Se i pratici vorranno adottat-e 
la mia severità nel misurare , e prima di am- 
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mellere pef sicuri^ gli efletti reali de* medi- 
camenti ; se vorranno confessare a se mede- 
simi le molte 'volte , nelle quali ad onta d^l- 
la guarigione non si ha abbastanza diritto di 
attribuirla ai mezzi di cura adoperati ( con- 
fessione necessaria almeno per togliere' certi 
rami della nostra scienza dalla situazione sta- 
zionaria in cui gli hanno confinati fin qui 
la tradizione, rabitudiiie ed il bisogno di vir- 
tù medicinali non 'equivoche ) mi lusingo che 
si moltiplicheranno le osservazioni altrui in 
conferma de' risultati ch’io mi sono creduto 
in dovere di ricavare dalle surriferite. 

Non è dunque indifferente per la cura 
delle affezioni irritative , delle flogosi ec.che 
siano eccitanti è deprimenti le forti nuove im- 
pressioni risvegliate dall' arte. Ne viene adun- 
que per dritta conseguenza che quando le af- 
fezioni irritative parziali infiammazioni ec. ce- 
dono alle nuove artificiali impressioni , non 
cedono già a queste come tali , ma alla loro 
influenza sull'eccitamento. Giacche il precipuo, 
anzi il solo carattere del cedere una malattia 
ad una nuova impressione come tale , ed 
indipendentemente da mutuo eccitamento del 
sistema, sta appunfo nel cedere ad impressio- 
ni tanto di genere eccitanti , come deprimen- 
ti. Che se si rifletta che quel genere di nuo- 
ve c, forti impressioni che a preferenza , e 
quasi costantemente frena, dissipa, vince le 
irritative affezioni affligenti qualche parte 
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del corpo , è un genere d’ impressloui , cui 
è attaccata fuori dubbio un’ influenza debi- 
litiinte o deprimente , non si avrà , cred^ io, 
il coraggio di attribuire i buoni effetti che 
se ne ottengono nelle infiammazioni alla lor 
qualità d’ impressioni nuove e forti , ma 
si sarà spontaneamente condotto a dedurne 
i vantaggi dell’ eccitamento del sistema per 
esse frenato o diminuito. L’ impressione qua- 
lunque sia , lo sconcerto, il cambiamento 
prodotto nello stomaco e negl’ intestini dai 
sali, dal tartaro emetico, dai purganti, dai dra- 
stici ec.(rimedj che sicuramente gareggiano col 
salasso nel frenare e guarire, usati con bastan- 
te coraggio, le flogosi degli occhi , della go- 
la , del petto , le risipole ec. ) cotesta im- 
pressione , dissi , o per se stessa o per le 
sottrazioni ed evacuazioni’ che cagiona , in- 
debolisce , frena , deprime 1’ eccitamento . 
Quest* influenza deprimente è favorevole alfa 
guarigione di siffatte alfezioni irritative che 
riconoscono per causa un aumento più o me- 
no esteso di stimoli e di movimenti. Dun- 
que si ha diritto di credere che questi rime- 
dj non dissiparono già le angine*»^ le risi- 
pole , le ottalinie come produttori di nuovo 
e forti impressioni', ma bensì iù quanto ab- 
bassarono r eccitamento. 

Ma se non è provato dai fatti che le 
affezioni irritative , le infiammazioni a mo- 
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do di esempio , '^dellu gola , dègli occhi 

, dei petto , cedono egualmente alle arti-^ 
ficiali impressioni, del genere delle eccf-^ 
tanti , come a quelle che sono d*«^indolc 
deprimenti , molto meno è provata da’ fatti 
la seconda parte dell' indicato assunto che, 
dissipandosi per avventura le aflfezioni ir- 
t-itative sotto nuove e forti impressioni si 
dissipino realmente o si frenino però*',» 
c^e spostate vengano^ o deviate dai punti 
dalle ^fibre che occupavano , e trasferite al 
luogo dell’impressione artificiale. Se avvi per 
me cosa non dimostrata finora , e forsi a di-> 
mostrarsi impossibile , la è questa sicura* 
mente ; anche nella supposizione che le im* 
pressioni nuove e forti di qualunque genere* 
eccitanti o deprimenti , valessero ‘ egualmente 
a dissipare le suddette afifézioni. Imperocché 
t^'attandosi di nuove impressioni del genere 
delle eccitanti , còme sarebbero quefle dai 
vescicanti' o dai rubefacienti operate , queste 
non solamente sono le meno atte a dissipare 
ed a vincere le infiammazioni ( se pure le 
vincono mai, ciò che dalla- mia pratica non 
mi costa , come di sopra già esposi ) ; ma 
sono sicuramente le meno alte a dimostrare 
che la guarigione di coleste ìnfiàmmazioni ^ 
anche succedendo, si effettui perla- supposta 
traslocazioìté o trasposhiorne della malattia. 
Qliaifdó' in' Vero 'un’ infiammazione di occhi 
cedesse pure in maniera all’ applicazione di 
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due vescicanti alle braccia* che a questa ar» 
tificiale impressione attribuir si potesse asso- 
lutamente il buon’ esito della malattia , non 
si avrebbe però dritto di sostenere che li| 
fllogesi degli occhi fu trasportata alle brac-^ - 
eia , e che perciò solo gli occhi ne rimase- 
ro liberi. £ quale argomento * qual fatto ep- 
poggerebbe così fatta induzione ? Non la gue- > 

rigidne dell’ ottalmia ; perchè 1’ ottalmia può 
essersi dissipata , può esser guarita per tutt* 
altro motivo che per una trasposizione di 
flogosi guarisce infatti le mille volte per 
tutt* altri mezzi che per quelli di una arti- 
ficiale irritazione indotta nella cute; e que- 
st’ irritazione si risveglia nella cute le mille . - 
volte per i'apfdicazione de’ vescicanti * sen- 
zacchè' 1* ottalmia o altra consimile infiam- 
mazione ai' dissipi al sorgere dell’ infiamma- 
zione artificiale, senzàcchè la malattia in po- 
che paroler lasci di fare il suo x;orso. Non 
la flogosi che «i sviluppa nelle braccia o in 
quei tratti della pelle > ai quali vengono le * 
cantaridi applicaté*: perchè siflfatta fiogosi ò 
eOTetto delie cantaridi stesse * non dello spo- 
stamento o del trasporto dell’ ittflammazione 
degli occhi , o della gola : succede infatti 
la flogosi cutanea all’ applicazione delle can'^ 
taridi , ancorché la malattia sussista : ■ succe- 
> de niente piu niente nibno , ancorché la « 

malattia persista nel suo corso e ne} suo pro- 
cesso ; in poche parole* la flogosi delle bràc- 
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eia per l’ a 

pendente d:*lla guarigióne dfilF ottalmia ; in 
poche parole^ la flogosi cWlIe braccia è fio- , 
gosi prodotta dalle cantaridi , don ' è già la 
llogosi morbosa che siasi dagli occhi, ó dalla 
gola trasferita alle braccia. . , 

Trattandosi poi di artificiali imprcssiòiù. 
del genere dèlie debilitanti, come sarebbero 
quelle prodotte dai purganti dai drastici ec. 
quantunque atte sieno a dissipare y e dissi- 
pino in fatti COSI spesso e"" cosi felicemente lo 
iofiammazioni della gola , degii occhi ec. , 
non sono alte 'neppur esse -a provare la tra- 
sposizione o la deviazione della flogosi mor- 
bosa. Un purgante per verità-, un drastico , 
un emetico non chiamano mai , non tradu- 
cono l’ infiammazione della gola o degli oc- 
chi alle intestina, òd. al ventricolo. Che se 
Qpérassera o. atti fossero pèr disaventura ad 
operare una siffatta trasposizione ..di ,.flogosi 
a visceri taritoiintcressarfti cesserebbero di 
esser rimedj ^ e sarebbero (invece proscritti 
come funesti , come perniciosi e terribili in 
tutte le infiammazioni , 'irt'- tutte le malattie 
suscettibili di cambiar sede. Eppure i pur7 
j ganti , i drastici ec. senza .deviare o traslo- 
care r infiammazione-, sono i rimedj dopo il 
/Salasso i più. atti a dissipare le affezioni- i-n- 
fiammatorié di oc^ii , di golh , di .capo . 
Queste impressioni adunque di genere debi- 
litante che guariscono a migliaja le affezioni 
irritative , le flogosi ec. siccome le dissipa- 
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no per tutt’ altro mezzo che pel trasloca- 
inento ija quistiuae ,, così son pur esse da e- 
scludersi dagli ^«r^oioen ti che , imoiag'inar si . 
potessero, onde sostenere V artificiale.traspc^ 
sizione .ueli^^flpgusi e delle alfezioni ir.ritatì- 
ve , coinè caiiid , XI mezzo' di guarigione per 
siffatta iofer^là.:. ^ 

•k e Che se le nuove e forti impressioni del 
genere delle debilitanti, che pur ^ sono ideile 
che a preferenza guariscono le flogosi, non 
possono adoperarsi a conferma della suppo- < 
sta deviazione; se l’artiiìciali impressioni del 
genere delle eccitanti , come quelle prodotte 
nella, pelle^ dalle cantaridi , non solo sono le 
meno' atte (.se pure lo sono mai )-a curare 
le iniiamfuazioDi , ma anche curandole , non 
possono somministrare una pruova del prete- 
so traslocamento , inquantocchè la flogosi ad ' . 
arte risvegliata nella cute è effetto delle can- 
taridi > non del > traslocamento della flogosi 
morbosa y e succede difatti nè più nè meno 
' anche, quando la flogosi morbosa non al)ban- 
doaa il'!sivo posto ; io son costretto a diman- 
dare di nuovo.: a qu{rle argomento, a qual 
. fatto viene dunque appoggiata la deviazione 
e la trasposizione delle-, flogosi e delle, affe- 
sioni irritative dietro le forti artificiali im- 
pressioni.? Alla natura , mi si risponderà for- 
se , ed -agli esempi innumerevoli di traspo- 
sizioni di flogosi da una parte ad un' altra , 
che Ja> natura ogni giorno ci olfre.,^ Ma egli 


Digitized by Coogle 



1 

90 ^ ^ ^ 

è qui appunto óve io credo che si ascon- 
da P inganno. Egli è qui che io sospetto « 
che da quanto naturalmente succede nel cor- 
so e nelle metamorfosi delie malattie male si 
argomenti ciò dte può essere realmente in 
potere dell’ arte. Egli è qui in fine che io 
temo che la voce universale , o di molti pra- 
tici almeno , sia appoggiata a delle false ap- 
parenze f e si sostenga per mancanza di a- 
nalisi. 

11 trasporto spontaneo delle ajSeziòni ' 
'membranose da lina parte ad uO’ altra del 
corpo, che si osserva sovente , nelle malattie; 
il repentino traslocarsi della gonfiezza dolo- 
rosa da una atticolazione ad un* altra , che 
vediaui nell’ artritide ; l* abbandonar che fa 
talor la risipola un qualche tratto di cute , 
trasferendosi sppntanea ad un' altro ; lo spa- 
rire una flogosi cutanea', un esantema dal 
volto , ed il trasportarsi' sull’ atto' 1’ eccita- 
mento morboso nel pulinone , nelle naeningi 
con danno gravissimo dell’infermo; e vice-' 
versa l’abbandonare che fa spesso l’ infiam- 
mazione le interne parti , trasportandosi in- 
tiera con istantaneo vantaggio dell’ infermo 
alia cute, alle parotidi ec. sono ' questi i fat- 
ti che la natura ci presenta non rari nel cor- , 
so delle malattie , e da* quali è derivata a* 
medici la^speranza di patere, imitando gli 
andamenti della natura , operare ad arte la 
d cviazioue o la trasposizione delle flogosi per 


Digitized by Coogle 



91 

mezzo di forti esterne irritazioni. Tutti i fat- 
ti in somma , dai quali la scuola passata tras- 
se le prove per le metastasi umorali ; tutti 
i falli' dai quali in vece i solidisti , som- 
tìiesso considerando il corso ile’ lii|uidi all' 
azione de’vasi, han dedotto il trasporto dell’ 
eccitamento morboso, della dolosi ec. tutti 
Cotesti fatti , e sopra "li altri il vagare e il > 

trasportarsi spontaneo dell’ artritide , della ri- 
sipola , della scarlatiiia ec. sono dessi i fon- 
damenti sui quali poggia ferma sinora nella 
mente de’ più 1’ ottenibile artificiale trasposi- ^ 

zione delle affezioni irritative affliggenti qnal- 
ebe viscere interessante. E fosse pur vero 
elle ciò , che naturalmente suecixle , per 1' 
arte ancora ottener si potesse ; e chiari ed 
imitabili fossero pure il meccanismo ed i mez- 
zi pei quali la natura opera a diritto ed a / 

traverso , con vantaggio o con danno , be- 
nefica quindi o funesta , le indicate traspo- 
sizioni: che noi guidati meglio di quel che 
noi siamo , non avremmo a dolerci di appli- . - 
care le mille volte iniililmente irritanti este- 
riori allo scopo di deviare da’ visceri intercs- ‘ 
santi una flogosi ; nè incerto sarebbe nè cin- 
pinco ( millo ai miei occhi il confesso ) uu 
mezzo che tanta suppone e tanta inspira con- , 
fìdenza. 

Ma siamo veramente padroni noi di spo- 
stare un’ infiammazione da una parte e di 
tradurla ad uu’ altra > idi liberarne un in ter* < 
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1)0 viscere , trasportandola all* esterno ? Ab - 
Liaino noi pruove non dubbie di esserli , o 
di esserli (gualche volta almeno , e in qual- 
cbc determinata circostanza /* E i mezzi dei 
quali ci serviamo noi per ottener questo 
intento , hanno essi un’ analogia coi mezzi , 
colla causazione, per cui il trasporto indica- 
to spontaneamente succede in natura ? o i 
nostri mezzi invece imiterebbero mai sola- 
mente il risultato ultimo dell’ indicato tra- 
sporlo , l’ infiammazione cioè di una data 
parte diversa da quella che fu attaccata dal- ' 
la malattia ? I seguctiti rilievi che una pa- 
zientissima analisi mi ha messo a portala di 
trarre delle osservazioni , mio malgrado mi 
stringono a delle conseguenze poco favore- ^ 
voli alla comune opinione ed alle speranze 
di molli. I. Rarissime volle succede ( nella 
mia pratica non l’ho veduto giammai ) che 
un’ infiammaziqne di oqchi p. e. , di gola , 
di pillinone si dissipi immediatamente ed ab- 
bandoni il suo posto al momento giacili per 
1’ applicazione delle cantaridi o di altro si- 
mile stimolo sorge nella cutè una flogosi ar- 
tificiale. Il più delle volte anzi, ad onta di 
questa nuova artificial malattia, la prima in- 
fierisce e peggiora : fatto cosi universalmen- 
te avvertilo, che i pratici più prudenti temo- 
no e rigettano 1’ applicozipne de’ vescicanti 
trattandosi d’ infiammazioni. E quando pure 
sotto la flogosi risvegliata dall’ arte la pri- 
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ma infiammazione non peggiori, seguita per io ■ 
meno a fare il suo corso, in quella guisa 
che suole anche non essendosi risvegliata 
alcuna infiammazione artificiale. Dunque que- 
sta artificiale infiammazione , per quanto imi- 
ti il risultato ultimo del trasporto spontaneo 
delle flogosi , non si ha diritto però di guar- 
darla come un mezzo ad ottenere artificial- 
mente il trasporto medesimo, a. Il trasporto 
della flogosi da una parte ad un’ altra in 
certe malattie succede cosi sjiesso- spontanea- 
mente ( o per cause a noi sconosciute , o 
per mezzi diversi dall’ artificiale applicazio- 
ne di esterni stimoli ) che unendo questi 
• due fatti, il traslocarsi cioò di per se stessa 
la flogosi , senza ché una nuova ne sia stata « 
procurata dall’ arte , e l’effettuarsi, come ve- 
diamo spessissimo ,* una flogosi per 1’ arte s 
senza che la flogosi morbosa abbandoni il suo 
posto , si è costretto a sospettare, che quan- 
do dietro una flogosi artificiale la malattia si 
dissipa o guarisce , si dissipi e guarisca per 
tutt’ altro mezzo che per una artificiale tra- 
sIocHzione , o , se anche si trasloca , ciò non 
si debba ai nostri tentativi. S. Non esiste 
dato alcuno abbastanza filosofico nemmeno 
agli occhi di coloro , che hanno la maggior 
confidènza nell’applicazione de’ vescicanti e 
che ne vantano de’ prodigj , non esiste , dis- 
si , alcun dato certo onde dimostrare che 
una flogosi guarita dopo 1’ applicazione de* 
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vescicanli sia guarita per essi , siccome nes- 
sun dato esiste , essendo anche guarita per 
essi ( se pur si avesse mai diritto di asserir- 
lo ) che abbia ad essi ceduto come ad un me3>- 
20 traslocante , o come ad una forza devia- 
tnee. 4 - Non abbiamo nemmeno il minimo 
dato per sospettare che P infiammazione che 
si risveglia nel luogo , ove lo stimolo arti- 
ficiale si applica sia conseguenza della tra-, 
sposizione della flogosi morbosa o di parte 
di essa ; giacche , come si è di sopra avver- 
tito , P artificiale infiammazione è conseguen- 
za delle cantaridi , è indipendente dalla ma- 
lattia , e si osserva le mille volte fare un cor- 
so anche ardito , senzacchè P infiammazione 
morbosa lasci di fare il suo. 5 . H vedere 
che spesso la flogosi si trasferisce spontanea 
dalP una alP altra parte del corpo , abban- 
donando perfettamente la prima , al momen- 
to in cui si sviluppa nella seconda , non ci 
dà il minimo fippoggio a pensare » ebe il 
risvegliare artificialmente nella sccoràda parte 
una flogosi esser possa un mezzo per libe- 
rare la prima dalP infiammazione die P af- 
fligge. Per Ricavare da cotesto fatto una tan- 
to favorevole induzione , bisognerebbe poter 
provare, che quando succede spontaneamente 
il trasporto di una flogosi da una parte ad 
iin^ altra ( del gonfiore artritico , a modo di 
«sera, dal ginocchio al piede , o di una risi- 
pola dalla fronte al collo ) P infiammarsi 
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o ' il. gonfiarsi del piede o del collo , fosse 
causa e non- effetto dello smuoversi che ha 
fatto rartritide dal ginocchio o la risipola 
dalla fronte. Bisognerebbe poter provare che . ' i. ' 
P infiammarsi la seconda parte fosse la cau- 
sazione , e non la conseguenza dei liberarsi 
la prima. Ma tutto al rovescio , cred’io, la 
fibgosi passa dalla parte, cui abbandona,. all' 
altra in cui per ciò stesso si accende.^ duo-^ 
que P infiammarsi di questa seconda parte , 
posteriore essendo alP abbandono della pri- 
ma , non è la causa , non è ciò che stacca 
P infiammazione da questa . \J infiammare 
adunque artificialmente la seconda parte mal 
si pretende , dietrp ciò che accade in na- ' ' 
tura, che possa essere un causare , un ten- . / 
tare lo scostamento dell* infiammazione dal- 
la prima .p^e attaccatane per malattia, lo igno- 
ro, e ^co ignorati tutti il meccanismo e 
le cause i per cui una flogosi , una risipola, 
un gonfiore, artritico si stacca da una data 
parte della cute, da una articolazione, abban- 
donandola totalmente , e si trarporti ad un' 
altra , che prima erane illesa. Sicuramente 
però contrario sarebbe alla logjj;a il suppor- 
re P attacco della seconda parte , come cau- 
sa di tale traslocamento , e non piuttosto lo 
staccarsi e il partire della flogosi d^lla pri- 
ma come cagione , o come condizione del 
rimanerne P altra attaccata. Ma se questo at- 
tacco è niente più che una conseguenza del 
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traslocametito stesso» di cui il raetcanismò' ^ 
e la cagione s’ ignorano , noi non imitiamo 
adunque che il risultato di questa ignorata 
, cagione , allorché produciamo una flo'gosi 
artificiale in una parte , per liberarne ut?al- 
tra già affetta. Qual fondamento avrebbe e"- 
gli » chi riempiendo d' acqua un cratere in** 
iériore , si aspettasse di vedere il superiore 
votarsi perciò appunto che aperti essendo 
ì condotti , ha veduto le mille volte questa 
votarsi al riempirsi di quello . 6. La ' de‘ 
viaziàne , la rivulsione della materia mor- 
bósa irritante , che sarebbe pure di una qual- 
che risorsa , pCf ispiegare lo spostamento 
delle affezioni irritative dalle flogosi ec. nOu 
-, è più un mezzo di cui servir ci possiamo » 
dacché 1' applicazione delle cognizioni anato- 
miche e fisiologiche alla patologia ^svelse dai 
fondamenti la dottrina umorale. La deviazio- 
ne del principio vitale , dello spirito di ani- 
mazione, dell' eccitabilità , delle forze dalle 
parti attaccate da flogosi morbosa , e la de- 
terminazione di questi ignoti principj ad una 
parte che arfificialmente s’ infiamma , è per 
me un altroi'sogno non men vago delle ri- 
viilsioni iimorali. Perciò infine che riguarda 
1’ oscillare più vivo de' vasi sanguigni nella 
parte artificialmente ' infiammata , e quindi 
» un concorso più attivo , ed una màggiÓPÌ? 
determinazione di sangue a qUnst^^lÉihlta eòa 
•proporzionata diminuzione di affinsso alle par- 
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fi ammalale , quand’ anche ammétter si pa- 
tessero nelP estensione in cui si ammisero 
un tempo-, sarebbero poi un' tristo mezzo ad 
appo^giare lo spostamento in questione , Se 
per la dijfusion della flogosi si vede anzi 
sovente ripetersi questo processo , e progre- 
dire dalla parte , in cui prima si accese , a 
molte altre ( Vedi le mie Kicerche sulla feb- 
bre americana ec. parte quarta ) . E sareb- 
be poi una contraddizione Uiìissi'ccia il ri- . 
correre a questi mezzi , per sostenere la de- 
viazione o del saugue^o del principio vita- 
le, o delle forze della parte ammalala , otte- 
nibile per mezzo di una artificiale infiamma- 
zione , quando si ricorre anzi a questo mez- 
zo medesimo nelle asteniche malattie, per au- 
mentare V eccitamento di un interno viscere 
indebolito, e per aumentarvi cosi E energih 
del principio vitale, del circolo e della vita. 
Che se un velo tirare ancor si volesse su 
queste infinite ddfìculta , i fatti i più ovvj 
smentirebbero abbastanza questi mezzi di 
spiegazione, ed escluderebbero ogni diritto ad 
attendere lo spostamento delle afreziopi irri- 
tative e delle infiammazioni daHe parti am- 
malale per 'mezzo di una iriCiammaziune risve*- 
gliata dall’ arte. Non è egli véro ih fatto , che 
due, tre e molte più parti si consei'vano talora 
contemporaneamente infiammate , benché T 
una dopo T altra siano state attaccale da 
questo processo ? Non, è egli veió , e vera 
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pur troppo il pili delle volte che, ad outa di 
una vivacissima artificiale infiammazione ri- 
svegliata per le cantaridi nella cute, continua 
un’ infiammazione di occhi o di gola , o 
un processo simile nel pulmone o nelle me- 
ningi a fare il suo corso, e progredisce spes- 
so ed imperversa ulteriormente ? Egli non 
è in vero , come già osservammo, delle af- 
fezioni irritative , ciò eh’ è delle sensitive. 
Per le affèzipni iri’itative non esiste , come 
per le altre, un complesso di parti , un sen- 
sorio unico in cui sj, elTettuino. L’ irritazio- 
ne in istato sano la flogosi in istato mor- 
Loso si effettuano ad un tempo in diverse 
parti , senza che l’irritarsi o 1’ infiammarsi 
dell’ una dopo le altre scemi 1’ irritazione o 
r infiammazione di queste. Talora, egli è ve- 
ro , r infiammazione di una parte si frena o 
si dilegua, infiammandosene un’ altra, per- 
ciò appunto che il morboso eccitamento , 
qual eh’ essa la cagione ne sia , dall’ una par- 
te passò nell’ altra. Ma talor vediamo anche 
molte altre parti dopo la prima successiva- 
mente infiammarsi , diffondersi dall’ una nell’ 
altra il morboso processo , ed occupare di 
passo in pafso i visceri quasi tutti , senza 
che 1’ attacco de’ posteriori influisca per nul- 
la all’ alleviamento de’ primi. 

E cosa rimane adunque di vero o di 
ammisibile per ciò che riguarda lo sposta- 
]mento , deviazione , la rivulsione delle 
affezioni irritative , delle flogosi ec. otteni- 
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bile dall’arte per mezzo di’ forti esterne it- 
ritazioni ? Dopo il lungo esame e la fred- 
da analisi eli’ io ho istituito di questa mate- 
ria , parai! che dal veliere coleste malattie 
passare spontanee dall’ una all’ altra parte del 
corpo , abbaiidoiiando talor perfettamente le 
prime che attaccarono, al momento in cui 
fan di se mostra nelle altre , panni , dissi , 
che male siasi argomentato poter l’artestes»- 
sa produrre questa trasposizione , creando 
una nuova afiezione irritativa in parli diver- 
se da quella che liberar si vorrebbe- Panili 
che 1’ applicazione degli esterni stimoli alla 
pelle , e la flogosi artificiale indi nata (quao- 
do non giovi per 1’ influenza eh’ esercitar 
debbe sull’ eccitamento ) non si possa avere 
come un rimedio di altra affezione irritativa 

0 di alt^-a flogosi , nè guardandola come li- 

na nuova forte impressione , nè guardan- 
dola come deviatrice del morboso eccita- 
mento, Sembrami che la speranza di potere,, 
creando una nuova malattia , dissiparne , 
smuoverne , spostarne una eh’ esisteva , sia 
una speranza appoggiata a dati superficiali; 
e che questo che si chiamava la na- 

tura , sia un imitar solamente i prodotti o 

1 risultali ultimi di una causa diversa assai 
da quella de’ prodotti nostri , o dell’ arte , 
causa sconosciuta sicuramente e non imitar 
bile coi nostri mezzi. E sembrami infine clic 
la seduzione , la speranza , 1’ inganno si sia.- 
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no solamente sostenuti però che nella fre- 
quente applicazione che far si suole di ester- 
ni stimoli all* oggetto di spostare le flogosi , 
ò accaduto più volte di colpire in malattie 
già per se stesse vaganti , e si è accidental- 
mente combinato lo scomparire e il dissi- 
parsh di una flogosi , o il passaggio sponta- 
neo della malattia da un luogo ad un altro, 
coll' applicazione de’ vescicatorj o de’ rube- 
facienti alla pelle. Lo spostamento delle af- 
fezioni irritative , delle flogosi ec. cui si pre- 
tende potere artifìcialmente produrre mercè 
lina esterna flogosi da vescicanti o da rube- 
facienti risvegliate nella cute , non è, lo ri- 
peto , attendibile dall’ arte sotto qualunque 
rapporto considerar si voglia, Ei non si può 
in fatto , come abbiam dimostrato in i. luo- 
go., per mezzo di una nuova artificiale irri- 
tazione sospendere o far tacere i movimenti 
irritativi della parte ammalata , come con u- 
na nuova c forte sensazione se ne sospende 
il dolore. Ei non si può in i. luogo preten- 
dere di deviare per mezzo di una irritazio- 
ne e di una flogosi artificiale le forze , o il 
principio della vita, o il corso del sangue dal- 
la parte inferma , perchè la medesima irri- 
tazione artificiale risvegliata, a modo di esem- 
pio , dalle cantaridi, è anzi un mezzo che 1’ 
arte ci offre per accrescere universalmente 
1’ energia vitale , il movimento , il corso del 
sangui; ec. , ed è anzi con questo medesimo 
mezzo , coll’ applicazione stessa dei vescican- 




kì, de* rubefacìcnti ec. che si cerca , nè 
indarno , di rialzare le abbattute forze del 
pulmone , del cerebro , o di altri visceri per , 
astenia infermi , eh’ è quanto dire , di ac- 
crescere il movimento ^ T energia vitale , .il 
corso del sangue in un viscere , in cui per , 
malattia languisca (i) . Non si può in fine 
in 3. luogo pretendere che il risvegliare ad . 
arte un’ irritazione od una fiogosi > sia un 
imitare lo spostamento delle fittosi che la . 


(i) Questa riflessione è stata acuta~ 
mente esposta anche da uno ^de* miei dotti 
colleghi in una.memoria che vedrà pure la 
luce. In essa rileva egli la contraddizione 
iti cui sono i pratici , pretendendo in certi 
casi di allontanare o di smuovere da un 
viscere il morboso eccitamento con quel 
mezzo medesimo con cui pretendono in al-^, 
tri casi di accrescerlo. Ne viene quindi 
per legittima conseguenza , come osservai 
sin dal principio di questa memoria, che i ve- 
scicanti dovranno essère dannosi coll* una o 
coll* altra di queste due influenze , quando 
concepir si potesse che le esercitassero en- 
trambi \ o se I una solamente esercitano 
delle due , ne verrà almeno che giovevoli 
msser npn potranno , quando non secondi- 
no Té ìnUnzioni del. medico , e giusta là 
rilévàtc^ indicazione esercitino P una piut- 
tosto che P altra virtù. 
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natura ci offre , perchè creando noi ima se- 
conda flngosi , altro non imitiamo che il ri- 
sultato ultimo di uno spostamento , di cui 
ignoriamo U meccanismo e la causa. Da ciò 
die è stato per me esposto finora sarà age- 
vole il rilevare , quanto lievi sicno i fonda- 
menti , sui quali Withers credè potersi so- 
stenere l’ artificiale deviazione delle infiam- 
mazioni per mezzo dell’ applicazione de’ ve- 
scicanti. Gesserà ikprestigio di quelle paro- 
le* « Giova imitare gli sforzi salutari della 
» natura eccitando un’infiammazione ester- 
» na sulla pelle , giacche la natura fa suc- 
cedere frequentemente la guarigione di 
»'una infiammazione colla sostituzione di 
M un’ altra , e giacché spesso la declinazio- 
» r\e di una succede nel nascere o nel ere*- 
» scere di un’ altra m ( vedi le Osserva- 
zioni sull’ uso ed abuso de’ rimedj del sig. 
Tomaso Withers. Traduzione ital.pag.120 ) 

S’ intenderà qual risposta convenga alle ra- 
gioni , colle quali lo scrittore inglese preten- 
de di appoggiare la rivulsione del sangue 
e degli umori dai visceri interni, e quindi 
la diminuzione dell’ infiammazione nel pul- 
mone o nel cerebro per mezzo dell’ appli-. 
cazione de’ vescicanti alla nuca ed al petto» 

»> Quando il vescicante , dice egli , nelle lo- 
» cali infiammazioni del .cervello c delle ^ 
» sue membrane viene applicato alla testa , 

»> 1 ’ evacuazione esterna ha comunicazione 
» coi vasi interni mediante l’ inosc^lazione 
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» dei bronchi che attraversano gli ossi della 
»> testa , come 1’ anatomia ce li mostra pa- 
» tentemente. La conoscenza della connessio- 
M ne del cervello colle sue membrane per 
M mezzo di vasi sanguigni, servirà perispie- 
» gare gli effetti dell* evacuazione sopra del 
>j cervello stesso nel minorare la congestione 
»> del sangue in quell* organo. L’ istesso ar- 
>j goraento regge con molto più di forza in 
» favore dell* evacuante potere delle cantari- 
>j di nell* infiammazione della gola , dove la 
» comunicazione de* vasi sanguigni traile par- 
» ti interne ed esterne è più considerabile . - 
» Questo modo di ragionare in qualche parte 
» gli è giusto rispetto all* uso de* vescicanti 
M nelle infiammazioni del petto e dell* addome. 

» La pleura ed il peritoneo formano la con- 
>» nessione media tra le parti continenti « ' 
» contenute di ciascuna delle cavità. Da qui 
» può derivare 1* effetto dell* evacuazione 
» topica , considerala meramente come eva- 

u cuazione fatta dai vasi comunicanti m 

ragioni tutte che , senza volerle anatomica- 
mente scandagliafre , cedono a questo solo ■ 
riflesso.. Quando langue per malattia, a modo 
di es. nell* apoplesia astenica 1’ energia del 
cervello ; quando langue in certe specie di 
asma il vigor del pulraone ec. si applicano, 
e con vantaggio , vescicanti alla lesta ed al 
petto , onde rialzare l’ eccitamento , e riani- 
mare i movimenti vascolari e nervosi in co- 
testi organi. Servono dunque allora a tra- 
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«portare iojmedlatamcnte dalVinfidinraala cute 
ai puhuoiic. cd al cerebro un, maggior mo- 
vimento , un più vegeto corso di sangue 
audio comi! nica;zi Olii stesse, dalle quali in 
altre circosUnze si spera e si pretende la ri- 
vulsiouc di questo corso :p di questo movi- 
mento vitale. M Nella gotta regolare , pro- 
» siegue Withers, che attacca qualche eslre- 
>j mila, i pratici collo sperimentare hanno ca- 
w pilo il,. pericolo della topica applicazione . 
>> del vescicante : in tali casi esso ha dato 4. 
» nascimento ad attacchi anomali della spe- 
» eie )a più pericolosa. . . . Nella gotta ir- 
» regolare , quando T infiammazione si è fis- 
» sata sopra qualche organo importante , il 
» vescicante è un sicuro ed efficace rimedio... 

M NVmali eruttivi , prevalendo i sintomi 
« denotanti 1' eccesso di una * forza stimo- 
» iante senza veruna afFezioiie locale , il van- 
ìì taggio de’ vescicanti è incerto. Ma soprav- 
>» venendo un’ infiammazione locale di un or- 
j> gano interno in seguala dell’eccesso di u- 
jj na reazione e di una determinazione topi- 
» ca , i vescicanti , dopo la debita evacua- , 
» zione, possono sicuramente ed efficacemen- 
M tc impiegarsi ... Il D. Cullen sag'gia- 
» mente avverte di non applicare i vescican- 
M ti ai piedi , qualora ci restasse qualche sin- 
» tomo infiammatorio ivi fissato , perchè in 
tali circostanze egli osservò i di loro. effetti 
>* essere assai dannosi dal volere deviare l’ in- 
M fiammazioAe ... Se nel yajolo le pusto- 
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M'ie in vece di essere' di buona specie con 
» un doveroso .grado d* infiammazione , e 
» con una favorevole tendenza alla suppura- 
li zione , apparissero piccole , pallide , de- 
li presse , I’ uso de’ vescicanti , oltre la Sua 
Il azione antispasmodica , ajuterà gli sforzi 
Il languidi della natura , e produrrà un cern- 
ii biamento felice nella comparsa della ma- 
li lattia- Se le pustole nell’ estremità compa- 
ny riranno languide e smorte , l’applicazione 
Il de’ vescicanti alle mani ed ai piedi è una ' 
M pratica con tutta ragione raccomandata.. 

Il il vescicante applicato sopra la testa è mol- 
li to adattato per curare quella razza di ■ 
V epilessie, nelle quali vi è una determinazio- 
>i oe locale di sangue nel cervello , e men- 
> 1 ^ tre il sistema generale è oppresso sotto ' 
Il uno stato di debolezza. » Spieghi chi vuo- 
le , e chi si crede da tanto, queste contrada- 
dizioni di principi e di vedute relative all* 
applicazione' de’ vescicanti, lo per me veggo 
sempre che 1’ impossibil si spera da questo- 
rimedio,, ogni qual volta si ^applica ad altro 
scopo che a quello di aumentaurs 1’ eccita-' 
inento universale, - e quello ffói^ieolarmeute 
delle parti «Ile quali si applica i. - Imperoc-' 
chè trattando» delle altre virtù che se gK 
attribuiscono svqnesto stesso rimedio si vuoie^ 
quando atto ad''«umentare la vitale energia 
nelle parti «Hn^-^Sèalemi , cui -viene appli- J 
cato ; -quando all’ op'posto capace di richia-- 
mare dall’ interim: all’ esterno questa stessa- 
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energia che in qualche vìscere o sistema 
ecceda morbosamente. azzardo , cred’ io» 
qualche combinazion fortunata , e osserva- 
zione superficiale di certe metamorfosi che le 
malattie ci presentano , hanno diretta l’ ap- 
plicazione de’ vescicanti come rivellenti , ne 
hanilo accreditati gli effetti , ne hanno det- 
tate le teorie informi e le bizzarre indica- 
zioni. Ma ciò che duolrai si è , che ad 
onta di tante contraddizioni che sfuggire 
non possono ad occhio che vegga ; ad on- 
ta del nessun ragionevole diritto a sperare 
da essi lo spostamento delle flogosi ; ad on- 
■ ta dei danni aperti , o dei non vantaggi che 
una pratica imparziale debbe aver rilevato 
da lungo tempo trattandosi dell’ applicazioìfie 
di questo rimedio nelle affezioni irritative , 
nelle infiammazioni ec. , si seguita empiri- 
camente , e perciò solo che gli altri rimedj 
non giovarono , a tormentare e svescicare 
la pelle degl’ infermi , quando un* infiamma- 
zione si mostri ribelle ai primi soccorsi. 

Egli è facile finalmente dopo le mie ri- 
flessioni il sentire quale valore e fondamento 
- abbia l’idea e 1’ espressione de’ pratici , che 
nelle affezioni membranose , siccome vaganti 
di loro natura e facili a cambiar sede , sia 
più che nelle altre indicata e commendabi- 
le r applicazione de’ vescicanti. Egli è stato 
sicuramente questo il campo delle vittorie 
relativamente alla forza deviatrice ai vesci- 
canti e rubefacienti attribuita » e per due 
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ragioni a mio avriso. i. Perchè molte tra 
le alFezioni membranose, superficiali essendo 
di loro natura , spariscono , o si dissipano 
^ da per se stesse sotto i più piccoli cambia- 
menti della macchina ; nè moltiy mezzi , nè 
molto attivi esigono per essere ^ fugate . a. 
Perchè appunto facilissime essendo a cangiar 
sede spontaneamente ( o sia per quelle in- 
terne cause e per quel meccanismo che noi 
assolutamente ignoriamo ) si debb’ essere" 
soventi volte combinala la spontanea loro 
trasloeazione colla flogosi artificiale dai ve- 
scicanti risvegliata , e debbe quindi esser- 
si con apparente ragione attribuito ai ve- 
scicanti lo spostamento che da essi non di- 
pendea. Ma perchè le aflezioni membranose 
facilmente abbandonano spontanee un posto 
per traslocarsi in un altro , abbiam noi di- 
ritto di credere che la flogosi artificiale ope- 
rar possa questo passaggio ? Io già mi sono 
su di ciò spiegato., abbastanza. Ho veduto in * 
vero nella mia pratica effetti^pr terribili , or 
vantaggiosi di questa spontanea traslocazione 
delle aifezioni membranose dalle cute , dalle . 
articolazioni , al petto , al cerebiP , o vice- 
versa ec. non gli ho mai visti succede- 
re , il confesib , e sin dai primi temp^degU 
studj miei ^ eh! io non abbia seriamentie' di- 
mandato a me stesso ; 1’ afiezione delle arti- 
colazioni è essa scomparsa perchè si è ri- 
svegliata .1’ afiezione delle meningi e della pleu- 
ra ? o V aflTczionn di queste parli interessanti 
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è derivata da ciò che l* affezione delle parti 
esterne ha abbandonato il suo posto? Eque* 
sto enimma io il vedea cosi interessante a 
sciogliersi, che senza questo scioglimento i 
fondamenti crollavano della pretesa artificia- 
le trailocaiione delle membranose affezioni. 

Conclusione relativa alP uso de* vescicanti 

nelle malattie di diatesi diversa* 

Io il vorrei pure, e a ricchezza delibarle 
il vorrei , che 1’ applicazione de* vescicanti 
e de’ rubefacienti , e la flogosi artificiale 
iodi prodotta , ci presentassero un mezzo 
sicuro , probabile , ragionevole almeno , di 
deviare o rivellere una morbosa affezione 
da interne parti che ne sien minacciate, e di 
tradirtla all’ esterno , ove meglio convenga , 
e a nostro talento. Vorrei che mal fondati 
fossero in ogni lor parte, e figli di un vano 
timore i dubbj da me esposti contro l’ arti- 
ficiale spostamento delle morbose affezioni , 
e contro la virtù deviatrice o Hvellente de' 
rimedj vescicatorj. Ma ciò supponendo pur 
anche , ed avendo per non esposte , o per 
non ammissibili le ragioni che a dubitare mi 
trassero , questo almeno conceder mi si do* 
vrebbe, che 1' applicazione de’ vescicanti, gio- 
vevole per ogni verso nelle malattie astoni - 
die , non potrà nelle malattie di genio op- 
posto non nuocere colla sua facoltà eccitante,- ' 
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per quanto giovi in supposizione colla n- 
vellente. Contrastarmi non si potrà die in 
un’ affezione di occhio, a modo di es. o di 
pulmonc, che sia di origine iperstenica essa 
stessa , o che sia legata ad uno stato attua- 
le di eccitamento soverchio , l’applicazione 
de’ vescicanti, comecché giovi smuovendo dal 
pulmone o dagli occhi 1’ attacco particolare, 
recar debba nocumento al sistema , aumen- 
tandone il già soverchio eccitamento , e dan- 
nosa quindi tornare per questo verso e ad 
un certo grado , anclie alla parte affetta , 
giacche ivi appunto 1’ eccitamento è a pre- 
ferenza eccessivo. Concedere mi si dovrà che, 
senza prima determinare se maggiore riu- 
scir possa per avventura il vantaggio del ri- 
veliere che il danno dell’ eccitare , sarà 
azzardosa l’applicazione delle cantaridi alla 
cute , e fortuiti ne vadano i vantaggi . E 
siccome oltre a ciò esistono sicuramente del- 
le affezioni più o meno facili a cambiar sede, 
siccome il processo f logosi giunto a certi 
gradi non è sicuramente più suscettibile di 
cambiarla , perchè i lavori già orditi ritroce- 
der non ponno ( Vedi parte li. delle mie ri- 
cerche sulla feb. gialla amer. ) cosi mi si con- 
cederà finalmente doversi in una malattia di 
fondo iperstenico esser ben certi che 1’ affe- 
zione della parte sia di natura smovibile , o 
che il processo , ond’ è attaccala , non sia 
giunto tant’ oltre da non esser più suscetti- 
bile di spostamento , prima di applicare i 
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vescicanti con ragione e con confidenza. Sen- 
za tali ricerche, senta questi dati non pos- 
so incontrare taccia alcuna , se dichiaro so- 
lennemente empirica P applicazione de* ve- 
scicanti. 

Che 1* applicazione delle cantaridi alla 
pelle , e la flogosi che ne viene prodotta 
costituiscano uno de* più validi mezzi a ste- 
nizzare il sistema , ad accrescere l* eccitamen- 
to, io non credo che si possa rivocare in dub- 
bio. Già oltre i marcati vantaggi che si ot- 
tengono da questo mezzo nelle malattie di 
languore, io accennava nella a. parte di que- 
sta memoria il sentimento di autori illustri, 
appoggiato ad una pratica giudiziosa , é le 
ossefvazioni mie proprie che mi ritennero 
sempre dall* applicar vescicanti nelle malat- 
tie di accresciuto eccitamento. Per cambiar 
che si faccia di teorie e di dottrine ,‘ non si 
potranno, cred’ io, non guardar le cantaridi 
quali le dichiararono dietro il siilFragio dell* 
esperienza Tralles , Grani, Gullen , stimo^ 
latiti , riscàldanti , produttrici di quclTau- 
mento di energia e di moto , che il salas- 
so ed i refrigeranti deprimono e frenano. I 
vescicanti^ giusta 1* avviso' di Plalner, eserci- 
tano sui nervi un’ azione stimolante la più 
prontf'^ed energicaf ,'’^ tutte le molle degli or- 
gani vitali ne vtì^Ono scosse , e l’intiero 
sistema acquista quindi uii vigore che pt^ 
ma non avea. Darwin mette del paro l’azi^ 
ne de * vescicanti- con quella degli stimoli I 
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più pronti ed attivi ; ed osserva animarsi per 
essi le funzioni de' vasi, arteriosi e linfatici , 
aumentarsi l'assorbimento cutaneo, 1’ azione 
del ventricolo, l'energia di tutt’ i movimen- 
ti irritativi, e con essi il calore universale . 
E 1' illustre Rasori nella sua storia della feb- 
bre epidemica di Genova assicura » di non 
aver mai considerati i vescicatorj sott' altro 
aspetto che di stimolanti, e di avere tenuta 
sempre questa loro azione »> come certa ed 
evidente. » Che se alle induzioni tratte dal- 
la forza stimolante delle cantaridi si aggiun- 
gano i rilievi da me altrove esposti sul ge- 
nio della flogosi , e sui raggi di eccitamento 
flogistico che essa stessa dilTondc e getta nell' 
intero sistema, nessun dubbio , cred' io , ri- 
marrà sulla forza eminentemente eccitante de* 
vescicanti e de' rubefacienti ( vedi mia o- 
pera sulla febbre gialla parte IL e IV. ) . 
Mi è parso poter guardare la flogosi come 
un processo per se medesimo stenizzanle , 
tale cioè da accrescere 1' universale eccita- 
mento indipcndeutemente dall’ influenza de- 
gli stimoli , dai quali la flogosi stessa fu ri- 
svegliata . » Certe vescicatorium , dicea 
Morton, per inflammationem artijicialem 
spiritus languentes et oppressos resuscitai. 
Jd autem non ob copiam Ijmphae quam alli- 
cit., sedideopraesenim quod partes suòjectas 
inflamrnet , ac conseqiienter diathaesim m- 
flammatoriam massae humomm impeniai » 
Se la flogosi non fosse stenizzante di per se stes- 
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sa, noi non vedremmo un uomo , anche di de- 
bole tempra, che subito dopo riportai» una 
estesa ferita , tra pel sangue perduto , tra 
pel timore trovasi pallido , abbattuto , e bi- 
sognoso di una prudente applicazione di sti- 
moli , noi noi vedremmo un giorno dopo , 
accesa che fu nelle fibre recise l’ infiamma- 
zione, preso da febbre ardita , eccitato so- 
verchiamente , ed in tale stato da esigere 
qualche rimedio deprimente che freni T in- 
fiammazione insieme della parte e 1’ uni- 
versale accensione indi prodotta. Cosi un uo- 
mo che abbia cadendo subita una frattura a 
una lussazione , giace dopa la caduta sgo- 
mentato e debole, e tale rimane , o almeno 
entro i limiti del suo naturale eccitamento , 
sinché , come suole , si risveglia nelle partì 
scomposte l’ infiammazione. Ma all’ insorgere 
di questo processo, senza che stimolo alcu- \ 
no sia stato aggiunto alla macchina , 1’ uni- 
versale eccitamento si alza , si accende una 
. febbre di genio flogistico , e 1* ammalato bi- 
sogna di un regime opposto a quello che ri- 
chiedeasi innanzi. 

Bisogna adunque di nuovo ed altamen- 
te ripeterlo. L* applicuzione de’ vescicanti e 
la flogosi indi prodotta che |>er ogni verso 
esser denno giovevoli nelle malattie di fon- 
do astenico , debbono per ciò stesso produr- 
re' nelle ijierstenicbe un danno certo , au- 
mentando ulteriormente l’eccitameuto già per 
accesso peccante J e questo danno, non che 
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all* intero sistema , si dovrà stendere più o 
meno alla parte stessa che da una llogosi ivi 
fissata liberar si vorrebbe. Imperocché quand* 
anclie il foco deli’ universale morboso eccita- 
mento fosse la llogosi della parte , questa 
però non potrà non risentirsi di un aumento 
di stimoli e di eccitamento indotto nel si- ^ 
sterna. Che se la llogosi parziale fosse subal- 
terna e posteriore al morboso universale ec- 
citamento, tantp più dovrà essa seguir le . vi- 
cende d’, incremento c di esacerbazione che 
succederanno nel tutto. Un danno adunque 
sicuro , certq , indispensabile sovrasta anche 
al viscere particolarmente infiammato per 1’ 
influenza sienizzante de’ vescicanti : resta a 
vedersi se , ammettendo pur per certissima 
la loro virtù rivellente o deviutrice (che non 
può esscrp una cosa stessa con quella di ec- 
citare fi vantaggio che per questa proverrà 
a|la parte infiammata maggiore , uguale. 0 
minore esser possa del danno summenziona- 
to. Calcolo, a mio avviso , per cui mancano 
i dati antcì'iori ; calcolo che non potrà fS- 
serej^e non posteriore agli elTctli ; lardo quin- 
di , inconcludente a dirigere 1’ applicazione 
de* vescicanti nelle stenirhe malattie , ed in 
ogni maniera ed in, qualunque supposizione 
pericoloso. » teoria della derivazione, di- 
ce Rasori , è essa altrettanto certa , quanto 
lo è da forze stimolante de’ vescicanti? » E 
se puie la fosse ( eh’ io qui 4>i^ientico pCr 
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un istante le ragioni tutte che ho addotte iti 
«oiitrario ) il vantaggio che ne verrebbe , dee 
nelle malattie ipersteniche essere per lo me- 
no eliso , se non superato dal danno che la 
stimolante e stenizzante loro virtù inevita- 
bilmente produce. » Questa sorta di medici- 
na , prosegue energicamente Rasori , se non 
fa che distruggere con una mano ciò che 
fabbrica coIR altra , gli è tutto quello che 
può mai fare di meglio; ed è poi il caso , 
non la scienza che decide dell’ evento della 
malattia » . Ma s'e la forza stenizzante de' 
vescicanti non eliderà solo , ma soverchierà 
il vantaggio che la deviazione sia in caso di 
produrre, quale ne sarà il risultato per lo sta- 
to del viscere affetto , per quello dell* uni- 
versale eccitamento , per la vita dell’infermo? 
E il caso esister pur dee , in cui 1’^ influen- 
za stenizzante de’vescicanti , per ciò che do- 
vrà comunicarsene all* organo infiammato , 
arrechi danno maggiore assai che non van- 
taggio, la rivellente. Withers stesso, uno de* 
sostenitori della rivellente virtù delle artifi- 
ciali irritazioni , dichiara apertamente » che 
nelle malattie , nelle quali prevale una vigo- 
rosa reazione, i buoni effetti del vescicante 
come antispasmodico o come rivellente , non 
compenseranno i cattivi provenienti dalla sua 
forza stimolante >j . E il caso infine esister 
debbe di più, ed a maggiore mina dell* in- 
fermo , in cui, non essendo smovibile di 
sua natura , o più non essendola, per esser- 
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ne inoltrato il processo , 1* infiammazione del 
viscere , il vantaggio del ri veliere resti esclu-, 
so , e tutto rimanga il danno della steniz- 
zante attività de' vescicatorj. 

Un medico adunque che sia cauto ab- 
bastanza , un medico avvezzo a rendere anti- 
cipatamente ragione a se stesso del partito , 
a cui si appiglia nella cura delle malattie, un 
medico infine che non ceda nè all’ imitazio- 
ne , pè all’uso , nè alle voci del volgo, non 
applicherà vescicanti nelle malattie ipersteni- 
che , sia che si tratti di assoluto o di relativo 
eccesso di forze, sia che 1’ eccitamento ec- 
cessivo attualmente si stenda al sistema in-* 

• 

sieme ed al viscere particolarmente minac- 
ciato , o che ^domini in questo soltanto. Non 
applicherà, dissi, vescicatorj di sorte alcuna, 
quando lo stato attuale della malattia sia 
iperstenico , quand’ anche persuaso* sia pie- 
namente della forra deviatrice delle artifi- 
ciali irritazioni. Nè si crederà egli in diritto 
di venire all’ applicazione de’ vescicanti nelle 
malattie ipersteniche , se prinva non sarà in 
grado di conoscere i. da quali condizioni , 
da quali rapporti del viscere minacciato e 
del sistema dipenda realmente , che il van- 
taggio della supposta deviazione agguagliar 
debba o superare^^il danno dell’ attività ste- 
nizzanle dei vescicanti , od essere invece ad , 
esso inferiore, a. Se non avrà prima potuto 
calcolare in maniera coleste condizioni, nel 
caso attuale , da poter esser certo , che il 
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vantaggio della supposta deviazione maggio- 
ro senza dubbio esser debba , che non il dan- 
no dalla forca steriizzante prodotto . 3. Se 
non avrà prima dati abbastanza certi , per 
credere che 1* affezione irritativa la flogosi 
‘ del viscere minacciato sia smovi bile di sua 
V natura , o non si sia inoltrata ancora col suo 

» processo a seguo da non poter più retroce- 

dere. Senza questi dati, cred^iio, un medi- 
co, quale io l'indicai, non potrà di buona 
fede venire al cimento de' vescicanti nelle 
malattie ipersteniche. Si avrà un bel dire « 
che. questi vincoli, ch'io metto alla pratica 
dei vescicanti , sono lavorati diptro i dubbj 
^ una diffìcile , rigorosa , met^ffi^ipa patolo- 
gia. Io ho veduto abbastanza .Jbc^^a vale es- 
ser pratico. Ho veduto assai quali di que- 
sta pratica sono gli occhi , e qu^li le gui- 
de : e tanto ho veduto da essere disposta a 
dubitare se esista in fatto l'arte, .di guarire 
più presto che a credere, che quest’arac posr, 
sa in nessuna circostanza , in nessun momen- 
to essere empirica. 
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In altro volume sarà tnessa utf,* appendice 
di un altro professore a questa memoria. 
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